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Nellambito degli studi su prossimjtà e divergenze, debiti e crediti della disciplina del re-
stauro (più ìn generale: dell'intervento sui manufatti esistenti) rjspetto a quella dellarcheo-
logia, nón molto si è detto e scritto della continuità con cui 91i archeologi hanno condotto e
conducono nei cantierj di scavo opere di restauro e di sistemazione di elementi afchitettoni-
ci più o meno ruderizzatir.
Nonostante Iinteresse recentissimo riservato dagli architetti alle tecniche di documenta-
: :re più evolute del cantiere archeologico (ìn particolare l'analisi stratigrafica), impiegate
-, 
-. esiti 
- 
anche contraddittori 
- 
nella progettazione dj interventi sul costruito esistente, re-
::a ancora da costruire una trama dei momenti in cui confronti' intrecci e contattì fra ie due
aree disciplinari sono stati più serrati.
Ouesto tipo di ricerca è reso poco agevole daila mancanza di organici contributi sulla sto-
rja moderna dell'archeologia italiana e delle sue figure più autorevoli, segnalata a più ripre-
se, tra gli altri, da Andrea Carandini e da Daniele Manacorda2; una lacuna importante' so-
prattutto se paragonata con la mole di scritti dedjcata invece alla storìa antica e presente
dei siti di scavo e alla celebrazione delle fortune delle campagne di scavo di missioni e di
scuole nazjonali di archeologia, in patria ed all'estero3.
È parso quindi promettente tentare di individuare momenti di confronto fra le due disci-
pline a partire dalla lettura delle pagine di N7tizie degli scavi di Tntichità' la più autorevole e pre-
stigiosa delle riviste archeoÌogiche italiane, almeno fra quelìe che possono vantare più di un
secolo di continuità editoriale. Notizi? uscì infatti per ìa prima volta nel 187ó, con un pro-
gramma ambizloso ed orgoglioso che seppe a lungo mantenere, così rìvissuto a cinquant an-
ni di distanza da Roberto Paribeni: "Di fronte aIIa qr6ma istituzi|ne che il picc\Io e n7vell1 Stata ltalia'
no andava costituendo, qiganteqqiTva l lstituta di Corrisp\ndenza Archeologica, (he, internazi|nale nella sua
prima creLziAne più che únquînt anni Wima, era divenuta sempre píù ... esclusivamente e Prep1tentemente
tedesco ... Nelle aule dell'Accademia dei Linrci, ser'ryre sensibile a quanto può interessare il de,:0r0 àeqLi studi
in ltali6. sorse lq doverost ruzilne. Per wllntà di Auintinl Sella aveva inizia 16 serie delle Natizie deqli Sc6'vi,
che rendeva aIIa scienza italiana il pÌsta che le speltava di silnara, non di ancella in casa su6 . . . N ess u ra al
tra 
^)ista 
al u0nd0 può permeúersi come questa il lusso di ot'frire ogni anno un qtossa volume canlenenle lut'
to mTteriale ineàito'4 .
Inìziava così Ìa serie di pubblicazioni di Notizie, con la direzione nominale di Giuseppe Fio-
relli e quella effettiva dÌ Feiice Barnabei.
Le oltre settantamila pagine della rivista rappresentano un caleidoscopio di informazioni
e dj resoconti (talvolta poco più che dispacci informativi, altre volte invece trattazioni mono-
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grafiche), dove il tema dell intervento sui manufatti archeologici ed architettonici occupa,
fur ai margini delle trattazioni, una nicchia molto sjgnificativa. Nei .entoventitre anni di
pubblicazione5 N0tiziu ha rappresentato un territorio apparentemente neutrale su cui si sono
àisposte cli volta in volta le corrispondenze di ispettori, soprintendenti, cultori di memorie
patrie, direttori generali, uomini di cultura in genere
Proprio il gran numero di corrispondenti (più di cinquecento) e la varietà delle occasioni
rendono arduo e velleitario ogni tentativo di costruire una sistematica dei rapporti fra le due
discipline e hanno suggerito di tentare piuttosto di individuare e di circoscfivere pedetemptim I
passi condotti su un terreno comune. solo occasionalmente è infatti possibile ritrovare con
iegolarità gli stessi argomenti e le stesse tematiche, e coglierne aspetti evolutivi o involutivi.
piú spesso ll carattere informativo della rivista, che non a caso adotta e mantiene il titolo di
Notizie, prevale e prevarica su ogni possibilità (invero mai tentata da redattori e corrispon-
denti) di dare dimostrazione di unità dÌ ìntenti metodologìci.
si è cercato quindi di valutare di volta in volta (quasj statisticamente e strutturaLmente)
la presenza o Iassenza di riferimenti a temi che non fossero strettamente disciplinari, guar-
da;do soprattutto alla morfologia dell'approccio metodologico, cercando di cogliere i"se-
gnali di matfici culturali quasi mai esplicitate (per decenni le relazioni sono state pubblica-
ie senza note bibliograficheó) , indagando terminologia siti, nomi, strLrmenti e riferimenti
prima ancora che le poche evidenti tracce di percorsi consapevolmente comuni Allo stesso
modo sono state rilevate le reazioni di ironte a problematiche comuni aìle due aree, ma an-
che le argomentazioni estese ad un territorio limitrofo, per esempìo quello della tutela, su
cui entrambi, archeologo e restauratore, si sono sovente impegnati' e talora in maniera sof-
ferta e appassionata, ma anche contradditoria
La preventiva compilazione di un'antoLogia ragionata (non riportata nel testo mè presen-
te, come si intuirà, ai margini e nelle note), ha portato ad una successiva distribuzione delÌa
móle delle informazioni intorno a tematiche rjcorrenti o a parole chiave prossime o condivi-
se con la conservazione e/o il restauro. Ne è derivata innanzitutto una sintesi (presentata a
titolo di introduzione) delle occasioni in cui I'archeologo si è fatto restauratore dell'architet-
tura o, viceversa, I'architetto si è fatto restauratore dèli archeologia. Ma soplattutto sono
stati awiati dei percorsi tematici di lettura trasversale in N0tizie, imperniati su occasioni in
qualche modo eiemplari {soprattutto allorché le esigenze di una conoscenza condotta ed in-
crementata sempre "per forza di levare'hanno posto cli aulqut più spinosi e radicali), ma
anche su altri inclìcatori. Il confronto non si è inratti svolto solo attorno a parole chìave (ana-
stilosi e completamento, ricomposizione dei ruderi, musealizzazione dei siti, problematiche
di conservaziòne del soprawissuto e delle strutture scavate, ìn particolare deile parti più fra-
gili e di "maggior pregio artistico'quali le pitture e le superfici musive tutela e salvaguar-
ai"...J, ." hu t"nuto conto unche dei rispettivi strumenti e apparati (rnodalità di rilevamen-
to e iÌ presentazione dei rilievi, ricorso a contributi interd;sciplinari, tecniche di intervento.
normative, modi di presentazione della documentazione )
Ne è scaturito, crediamo, un quadro (suscettibile di molteplici integrazioni) che restituisce
in filigrana una matrice culturale a tratti condivisa e una prossimità costruita da sforzi (anche
solo indivicluali) per la soluzione di problemi analoghii per tacere delle occasioni, che non so-
no poche, dove le due discipline sono divenute tangenti fìno a sovrapporsi nei termini e nei
risultati, sia pure su oggetti in parte diversi Si ha la sensazione che restauro (nelle sue dìver-
se accezionij ed archeologia siano rimasti separati da una enfatica e quasi cercata distanza
che però sembra annullaIsi - ma questa è un impressione più che un giudizio - nelle occasio-
ni in cui le scelte si sono iatte più profonde e radicali. In questi frangenti la convinzione talo-
ra orgogliosamente affermata di una intangibile autonomia sembra invece cedere il passo a
pi,: vàriate e profonde commistioni, di fronte alle multjformi urgenze poste da oggetti non
più consjderati solo preziose anticaglie ma anche rari e preziosi testimoni
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Una premessa: indiizzi per il rest6ur0 dell' archeologia alla nasúita di Notizie.
Nei primi anni di pubblicazione di Nofizir le corrìspondenze dedicate a veri e propri inter-
venti dj restauro dell'archeologia condotti da tecnici del seruizio archeologico sono molto
rare. La struttura della rivjsta rispecchiava quanto mai fedelmente il titolo, proponendo una
rassegna agile e corposa dei tanti ritrovamenti di antichità, con resoconti di poche righe che
nella maggjor parte dei casi si limjtavano a riferire del recupero di oggetti antichi venuti alla
luce nel corso di lavori agricoli od edili e presi in consegna daglj ispettori.
Un primo riferimento esplicito ad interventi condotti direttamente dagli archeologi risale
al 1877, secondo anno di pubblicazione, ma si tratta solo di una breve nota non circostanzia-
ta7. Negli anni successivi, e fino alla fine del secolo, il restauro delle architetture e dei mate-
riali dissepolti venne documentato solo occasionalmente, con pochì scarni riferimentis.
Le ragioni sono molteplici. Va senz'altro riconoscÌuta una generale nstrettezza di mezzi e
di organico; si ponevano inoltre urgenze gravi e primarie di recupero dj materiali che un vo-
race mercato antiquario tendeva a risucchiare con mezzi più o meno leciti, il che spiega an-
che in qualche modo la volontà di coniugare fin dall'inizio il servizio archeologico agli im-
pianti museali, esistenti e dj nuova fondazione, così come spiega la legiferazione a getto
continuo, ispirata soprattutto dai padri della moderna storia dell'artee, e votata oìtretutto al-
la difficoltosa compilazione del catalogo dej beni. Vi era poi in generale una comprensibile
dìfficoltà logistica nell'impiantare e rendere efficace ed operativo il servizio archeologico,
che, come quello per imonumenti, passò attraverso una serie di rÌforme profonde quanto
innovativei difficoltà accresciuta dalla contemporanea presenza di enormi cantieri legati alla
creazjone dj una nuova rete di infrastrutture nell'ltalìa post-unitaria (ferrovie, strade, stazio-
ni, argini, bonifiche.. ) e alla riorganizzazione del tessuto urbano delle grandi città, Roma ca-
pitale sopra tutter0. InfÌne, litigi continui (soprattutto con gli antiquari e con gli istituti di ri-
cerca stranieri)rr, la frequente collisione fra strutture parallele pubbliche e private, gli antd-
gonismi fra le istituzioni dì tutelaì'?, le polemiche su alcuni museirs, qualche brutta li€urara e
alcune ambiguità e irregolarità nella gestione degli ispettorati e degli uffici di tutelar5, non
contribuirono certo a porre il restauro dei reperti e dei siti scavati in cima alla lista delle
^.:^-irÀ .J^-li ^.-L^^l^^i|J, v, rro ucÉrr or!rrcurugr.
futtavia l'amministrazione italiana propose subito dopo l'unificazione del Paese una serie
di normative specifiche per disciplinare il comportamento dei propri archeologi nei cantieri
di scavo, arrivando a deiinire anche pedantemente le modalità di impiego dei vari strumenti
e le specifiche tecnìche di intewento, dapprima finalizzate alla conservazione deile pitture e
dei muri e su.cessrvamerte rese di plir generrco imprego
Vennero promanati in pochi anni diversi jmportanti prowedimenti di ìegge, a partire daììe
Istruzi\ní per gli scavi di antiúità del l8ó5, alle quali fece seguito, proprio mentre N0tizis iniziava i' ,;-
le pubblicazioni, ur Req\lame t0 per le istruzi7ni generali sulla c7nd|tta deqli smvi (1875), parzial- /,81':
mente modificato (ma confermato nella sostanza) da un decreto regio del 1877. Disposizioni
che in gran parte risentivano dell'impulso e delle ìdee di ciuseppe Fiorelliró, che dal 1875 al
l89l rivestì la massima carica di Direttore centrale degli Scavi e dei Musei del Regno.
Nei vari articoli di legge il tema del restauro dell'archeologia è trattato con puntualità e
dovizia di soluzioni tecnjche. Vale quindi la pena di richiamarne icontenuti più specificj,
giacché questi si rintracciano 
- 
tra le righe 
- 
in molte pagine di Notizie dei decenni successivi.
Le lstruzi|ni del l8ó5r7 trattano innanzitutto alcuni aspetti non secondari relatjvi alla con-
dotta dell'archeologo nei confronti dei materiali e della necessità e deil opportunità di re-
staurare. Viene raccomandata innanzitutto cautela nel mettere in luce le murature antiche,
per cui 'aperando gli scaví per modo the i nuovi seguano gli antichi, senz6lasciTr di mezzl terre o sitì non
tocchi, si avrà cura di scavare ogni muro da entrambe le parti c7ntemporanuwente, aft'inché la spinta delle
terre n\n l0 rovesci d.a un lcto"; viene ammessa la ricomposizione delle parti in distacco \" quando
,al t jli, )lI/.Òc.
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L II contributo degli architetti (e degli ingegneri) a Notizit
una ricerca a tappeto in Notizi€ dei riferimenti e deì contributi in merito all'intervento sui
manufatti condotto in ambito archeologico non può non portare istintivamente a cercare nel
novero dei tantissimi corrispondenti i nomi di personaggi strettamente collegati all'ambito
del restauro architettonico e più in generale dell intervento sui monumenti È un appello no-
minativo che restituisce un po a sorpresa un elenco assortito di protagonisti della cuÌtura
del restauro della seconda metà dell'ottocento ma che non manca di rivelare anche nomi di
figure significative che hanno operato nel Novecento. solo a partire dal secondo dopoguerra
le presenze vengono meno, non a caso. Nell'elenco spiccano senz altro i nomi di Corfado
Riici, Luca Beltrami, Vincenzo Barelìi, Aliredo D'Andrade, Filippo Vivanet, Giovanni Battista
ciovenale, Luigi Del Moro, Giuseppe Patricolo, Mariano Cannizzaro' Gustavo Ciovannoni e
Roberto Pane.
La frequenza dei loro contributi a N0tizil non è certo serrata, ma neppure casuale Larco
alcun peuo di marm|, dí pietru 0 d'int,nac| mÌstr di esser caduto d,al suo posto piuitivo nell\tt| dell, scav1,
f6ròi d uìgo ripistinr,rll rcl sitl che Wima accupava ) utilizzar'do " malta o feri od altro mateiale più qdatt, l
ma la preoccupazione maggiore riguarda la conservazione delle pitture murarie, per le quali è
ammesso il trasporto, mentre per la conseruazione ìn loco vengono suggefiti alcuni intefventi
( c1n t'erri a l6rqa punta e spazmle poco dure: e quindi... cera scillta nel|essenza di terzúirfo ), anche di siste-
mazione delle murature di coronament o ("la s\mmità delle mura c\perta di malt6, lsfalto a tegole impe'
- 
dirà che I acqua vi si inhltù, e ne smu1va I'int1nac|" ).
i r. - , - r rro | | R,]aolr'netlto del I 87518 ribadisce quanto afiermato dalle lstruzi7ni in merito aìlo scavo' (ar-
lÓ 
' 
-.ticoli t,a,to.tt e I 21.ì!Àcilicando ld ne(escrta di dpprontare conver'enti rllievi ldrl..oli ls
elTJ ed un'adeguata documenlazione scritta {art.ló). Ripropone quindi le indicazioní per la
ricomposizione delle parti smosse o cadute (art.ó), mentre tratta in maniera circostanziata e
orisinale del restauro in una ulteriore serie di articoli. Innanzitutto ammette, anzi incoraggia
r,i,'!;it::[ tt ràcupero di materiale, precisando che "i ra 6tt0ni interi,le pietre, i marmí e qualunque altro materia'
le utile úe si rinvenga tr6y0\a, se non può essere rimess| aI sul p0st0, verrà serbato per adoperarsi poi nei re-
sia ri"(art.g). Il restauro viene a sua volta definito come "Ia sola opera necessaia ad impedire la di'
struzi\ne del m\ umento sc\pert| (art.20), pur ammettendo però la possibiLità di demolire "traúcs
;i:;:i:i;::, di costruzioni in ep\che anteri\ri 6l xvlll Seú010" (ma solo dopo supei|re apprcvazione'; aft l9) Men-
' ;Ì- tre alla ricomposizione dell interoài fini di una maggiore comprensione è dedicato l'articolo
2 l . che recita: ln tÚtti i c!1si in tui si tr|veranno m\lteplici ripetizi\ni rello stesso luogo dí una vnedesima
- 
t|slruziotl? u'n ài esse polrà essete (0nplclanPnte rP'laural1|ve. , I ll Decreto che fel | 877re approva iI Regllamenta modifica e specifica alcune parti, ricordan-\ 
- 
, ] do che in caso di demolizioni di 6ntin murT" avallate dal Ministero dell lstruzione Pubblica è
necessario predisporre adeguati rilievi (art.79) e che tutti i restauri devono essere proqettdii
(nei casi ,,di maqgior rilievT" art.94) e sempre preventivamente autorizzati daÌ Ministero stesso
(aft.gó).Vi sonoperòdegli interventi che l'ingegnere preposto agliscavi ha il dovere ài t'are ese-
,r ire" sempre e di iniziativa propria, e cioè, oltre alla 'puntellatura delle mura per impedirne la ca'
duta" e ai "lavoi creduti opp1rtuni per alllntanare il periclll di una distruziaue imminente", anche l'appli-
',..bii.uk-r-cazione di qrappe di rame a punt6 6guua nvestite di staqnl agli antichi int0n6chi clttlrnandoli di solini
',,I*. (art.93). Vi sono poi diverse specifiche per la risoluzione di problemi di restauro, relative alla
opportunità di proteggere Ia sommità delle murature con tegole o con cemento (art 92), di
còprire con sabbia i mosaici e ipavimenti di marmo durante Iinverno, di custodire le pitture
{art.gf) edi ripristinare le architravi lignee perdute di porte e finestre con nuovi leqnami delle
medesíme dimensioni", da porre in opera prima di proseguire gli scavi, avendo cura di rivestire
con catrame "14 porzi\rte del leqn| i4nestat6 o aderente alla fabbrica (art 83)
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cronologico che coprono, così come icontenuti specifici, è specchio della lunga permanenza
di un legame e di una prossimità di intenti (e spesso di radici culturali come di modalità
operative) fra due discipline allora relativamente giovani, almeno nella loro formulazione
"moderna". indubbiamente le ragioni di questa prossimità vanno ricercate in una tradizione
culturale in cui spesso architettl, arche1l1qa, st\rim dell arte, stÌrícl, eran| un tutt uno, e n\n esisteyano
le attuali distinzio i disciplinari"2o , o quanto meno i confini fra i diversi campi di interesse erano
meno rigidi e vincolanti. La trattazione di temi dell'archeologia continuava infattj ad essere
all'ordine del giorno anche all'interno degli uffici preposti alla tutela dei monumenti, dai
quali già nei primi anni post-unitari il servizio archeologico era stato formalmente separato.
Ailo stesso modo sì può riscontrare con continuità la compresenza di archeologi e architetti
in varia misura prima all interno delle varie Consulte istituite sul territorio nazionale e poi
delle Commissioni Conservatrici provìnciali (fino alla metà del secondo decennio del Nove-
cento)'?r. E non è un caso neppure che iprimi tentativi normativi scaturiti in seno all'una e
all'altra disciplìna (dai diversi "regolamenti" per ìl servizio archeologico alla "carta boitiana
del 1883, per rimandare solo ai documenti più noti) contengano molti riierimenti incrociati.
Infine, in tutte le più dibattute questioni di belle arti e dj storìa patria (ma anche nei cantieri
di restauro e di scavo), si possono ritrovare senza fatica, affjancati, i nomi di architetti, dì ar-
cheologi e di storici.
All'interno della tensione conoscitiva volta innanzitutto allo studio delle antiche vestigia
che accomunava gii studìosi ottocenteschi del passato, il restauro dell'architettura e lo sca-
vo sembrano pertanto rappresentare momenti operativi accomunati da una stessa potenzia-
lità disvelatrice, capace di impiegare strumenti analoghi e la stessa terminologia, continuan-
do anche a non considerare su piani diversi jl resto antico e ìedìficio medioevaie o rinasci-
mentale. Almeno questo si evÌnce dal fatto che ancora nel 1891 all'indomani della nomina
dei direttori degli Uffici Regionali e nel corso della loro prima riunione, al momento dj indj-
care i monumenti la cui custodia sarebbe stata trasferita al rispettivo Ufficio, Berchet, Viva-
net, D'Andrade, Beltrami e Patricolo inserirono nel primo sommario elenco molti manufatti
di carattere prettamente archeologico22.
E negli stessi anni inviarono contributi non secondari a N0tizie; Beltrami segnalò breve-
mente alcuni ritrovamenti fortuiti di materìale antico avvenuti ìn cantieri di restauro. ma so-
prattutto pubblicò una dissertazione sulÌa struttura della cupola del pantheon romano e sui
materiali fittili ritrovati in se€uito a lavori di scrostamento di jntonaco2r. D'Andrade, che
estese sistematicamente il suo lavoro anche ai resti architettonici di manufattì dell'antichità.
risultò fra i più assidui collaboratorÌ della rivista,a, come anche Vivanet, che fu per decenni
protagonista dell'attività di tutela deì beni storici e monumentali della Sardegna, da dove in-
viò decine di corrispondenze a NotizÌe nell'ambito del suo uificio2t.
Ciovenale, anch'egli direttore dì un Ufficio regionale (Lazio), firmò invece corrispondenze
su Nofizis nei 1897 e nel 1899 e scontò poi Iostracismo minìsteriale per aver consentito che
alcuni pezzi di marmo provenienti dai Fori di Roma venissero impiegati nel cantiere di re-
stauro da lui diretto a Santa Maria in Cosmedin2ó.
Dj altri ispettori, come Del Moro e Patricolo, comparvero accenni indiretti alla partecipa-
zione a campagne di restauro di monumenti appena scavati2T.
Altri contributi vennero invece da protagonisti che svoigevano la propria attività prevalen-
temente ai margini o all esterno delle strutture istituzionale preposte alla tutela. Come nel
caso di Vincenzo Barellt, primus novers di tantì restauri del romanico comasco, ispettore agli
scavi e alle antichità per il circondario di Como fra 187ó e 1884, che fu presente su Notizis con
numerosi puntuali resoconti della sua opera indefessa di indagine e ritrovamento. O di Ma-
riano Cannizzaro, che relazionò come membro dell Ass\ciqzi|ne artistica fr6 i cultori di architettura
di Roma sui restauri della chiesa di San Saba, promossi daila stessa AACARz8.
In tempi a noi più prossimi spiccano invece gli articoli di Giovannoni e di pane. Gustavo
l0l
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ciovannoni è citato per la prima volta su N0tizie fra gli assistenti della scuola per gli Ingegne-
ri di Roma che realizzò il rilievo planimetrlco e altimetrico di Villa Adriana a Tivoli nel 190ó,
ma fu anche protagonista del ritrovamento di un gruppo di rocchi di colonne a Monte Cavo
preso il Monie Albano, nel l9l22e. Al di là di questa sua occasionale presenza sulla rivista
dei Lincei Giovannoni è stato forse il più importante punto di riferimento teorjco per gli ar-
cheologi che nella prima metà del Novecento hanno condotto interventi di restauro. Fu au-
tore tra" l'altro del iortunato ideale vademecum del restauratore presentato al I Canvegno degli
ispeúlri onara'll ai monumenti e agli scavi del 1912, dove' insieme con la celebre distinzione degli
interventi in cinque categorie, veniva anche elencata una serie di tecniche di consolìdamen-
to da applìcare specificamente ai monumenti morti ra.
La pràsenza di noberto pane su N,tizi, fu invece determinata dal breve periodo di attìvità
lavoraiiva da lui svolta presso la Soprintendenza alle antichità della Campania (giugno 1923-
gennaio 1925, soprintendente Amedeo Maiuri), che lo portò ad occuparsi tra I'altro dell'im-
fortante scavo e del restauro deÌ teatro romano di Benevento, che gli fruttò il profondo ap-
prezzamento 
- 
oltre al principio di una lunga amicizia - del Maiuri medesimorr'
ln altri casi, inijne, la partecipazione alla rivista [u conseguente a passioni ed interessi a
tutto campo per le testimonÌanze storiche che andavano ben al di là del ruolo istituzionale
svolto all'interno delle strutture amministrative preposte alla tutela Così un giovanissimo
colrado Ricci, destinato alla splendida carriera che lo portò a ricoprire le cariche più alte al-
l,interno de1 Ministero, fino alla Direzione generale, prima di firmare brevi relazioni sui ritro-
vamenti dj materiale antjco nei cantieri di restauro da lui diretti nelle principali chiese di Ra-
venna, comparve su Notizie per aver svolto di sua iniziativa, lo scavo deila cripta di San Fran-
cesco nella città esarcale32.
Con il tempo, e segnatamente a partire dagli anni Venti e Trenta, questo tipo di presenza
e di contribuii si diradò, fino a scomparire dal secondo dopoguerra, quando architetti e ar-
chjtettura sembrano essere banditi, tranne in poche occasioni' dalle relazioni di Notizie' re-
datte esclusivamente da archeologi. La frattura non è stata certamente improvvisa; un vero e
proprio confine si è venuto creando lentamente, insieme con una sempre più marcata distin-
zione e perìmetrazione degli ambiti di intervento Distinzione ispirata forse più che altro alle
riflessjoni e alle partizioni cronologiche dettate dagli storici dell'arte e progressivamente ap-
plicate sia alla didattica che alla definizione del contesto operativo del servizio nazionale di
iutela. In partìcolare la prima definizione operativa dei rispettivi settori di competenza delle
due discìpline sembra essere stata costruita decisamente nel Iispetto delle peliodizzazioni
iissate dalla storia dell'afte. Alle quali si è venuto soio poi sostituendo un criterio che si po-
trebbe definire "altimetrico", che ha visto relegare al di sotto del "pjano di campagna il re-
gno dell archeologo e, al di sopra, quello dell'architetto.
Dalla Ìettura di N0tizir sembra peraltro che siano stati più gli archeologi a continuare ad
occuparsi di tematiche squisitamente inerenti il restauro (sia pure di beni archeologici) e ad
operàre direttamente sul campo, pur coordinandosi con altri istituti, che gli architetti ad oc-
cuparsi dl archeologia Ma in ogni caso è rjmasta viva la necessità di indagare con strumenti
cuiturali e tecnici sovente analoghi la conoscenza delle testimonianze architettoniche del
passato. E, a ben vedere, negli uffici delle soprintendenze archeologìche hanno continuato
àd operare ai massimi livelli figure professionali formatesi nelle facoltà dì architettura.
2. Larcheologo dì Notizie nei cantierj dei restauratori
LarcheologodiNotizjehapartecipato,inVestediosservatore'atanticantieridirestauro
condotti in chiese ed altri edificj monumentali. ll più delle volte il suo compito è stato solo
quello di individuare resti antichi, nelle murature o nel terreno, che valesse la pena di aspor-
Mentalità. e prati(,he dell'archeologia nel progetto d'intemento sul c}struitl 103
tare o di mettere nella giusta evidenza3T. ln alúi casi si può cogliere invece un interesse spe.
cifico per ogni nuova testimonianza utile ad integrare il quadro della topografia urbana anti,
ca, tema assai sentito e dibattuto soprattutto negli ultimi decenni del secolo scorso.
Questa peculiare partecipazione professionale emerge dalle corrispondenze su Notizi, con
una frequenza che è direttamente proporzionale all'entità delle scoperte che i conispondenti
ritennero di volta in volta di dover comunicare al Ministero. per questa ragione non può cer-
to essere assunta come un indicatore statistico di questa particolare attività deÌlarcheologo;
tuttavia, daÌ momento che in genere la portata dei ritrovamenti in un cantiere di intervento
sull'esistente dipendeva dall'estensione di scavi, demolizioni e scandagli, può rappresentare
se mai un indicatore della radicalità degli interventi di restauro. Non a caso l'invio di corri-
spondenze di questo genere è più serrato nel periodo che va dall'inizio delle pubblicazioni
della testata aì primi anni del 1900, caratterizzato da numerosi interventi sui maggiori monu-
menti della città storica. Nei decenni successivi finì invece per diradarsi, fino ad assumere
progressivamente valenze diverse. Fino al 1905 quasi ogni anno furono invece pubblicate
notizie di rinvenimenti di materiali classici in cantieri che non si stenta a riconoscere fra i
più importanti del periodo e fra i più incisivi dal punto di vista dell impatto sui materiali del-
le fabbriche, soprattutto sui rivestimenti, così come sulle strutture giudicate secondarie ri-
spetto al úorlus originario del monumento.
Fra le decine di corrispondenze dedicate ai recupero di materiale di interesse archeologi-
co da demolizioni molte vennero inviate dai cantieri ottocenteschj per Roma capitale (con
elenchi lunghissimi di materiali spesso privi di ogni riferimento al contesto), come pure da
quelli per il risanamento di alcuni centri storici di grande estensione e importanza, fra iquaii
spiccano owiamente quelli di Firenzera e di Napoli3t.
Uno dei primi resoconti inviati da un importante cantiere di restauro dsale proprio al pri-
mo anno di pubblicazione (187ó): l'ispettore agli scavi e ai monumenti Girolamo Rossi, che
frequentava il cantiere della cattedrale diVentimiglia condotto da Edoardo Arborio Mella fra
il l874edil 1877, comunicava di aver rinvenuto materiali epigrafici talt da "conferware quanto
viene ripetulo dalla tradizilne paesana, che cioè quella chiesa losse erettr sopra gli ayanzi di un tempil rlma-
Í0". Taceva invece della polemica contemporaneamente innescata da D'Andrade in merito
alie soluzionj decorative e ai metodi di lavorazione della pietra adottati dal Mella3ó.
Tra Ie altre corrispondenze di questo primo periodo molte riguardano Ravenna, dove per
decenni sì lavorò alìe chiese e alle altre testimonianze esarcali, grazie anche ali attivjtà di
Corrado Ricci e della prima Soprintendenza italiana ante leqew. Cos\ nel 1877 il conte pietro
Desiderio Pasolini riferiva a proposito degli scavi eseguitì nella basilica di San Vitale di Ra-
venna dal Genio civile per porre rimedio allazione della falda idrica (che comportarono dan-
ni non indifferenti al rivestimento marmoreo dell'altare maggiore). In concomitanza con il
cantiere di San Vitale si svolsero anche lavori in San Francesco, dove, come si è detto in pre.
cedenza, Io stesso Corrado Ricci rimetteva in luce l'antica cripta, peraltro con risultati giudi,
cati da Pasolini non apprezzabili per Iarcheologia3T. Nel 1897 e nel 1905 comparvero invece
sulla rivista dei Lincei corrispondenze circa il recupero di materiali antichi provenienti daìle
demolizioni di muri che erano state praticate in occasione dei restauri e dei "lav7i d.i slerr| e di
ripuliuento in Sant'Apollinare in Classe, in San Vitale e nel vicino battistero18.
Anche a Brescia gli archeologi guardavano con interesse ad un importante cantiere, quel-
lo del Duomo vecchio, la cosiddetta Rotonda. Ne riferì ai Lincei pietro Da ponte, che nel
I88l era stato incaricato dal prefetto, con Ciuseppe Conti e Luigi Arcioni {che poi effettuerà
irestauri) di una prima perizia sull'edificio3e. Uno dei problemi posti dalla fabbrica riguarda-
va le numerose lesioni degli elementi portanti, e "nel demolire uno dei pillni, che dovette essere ri-
wesso a nu0v0 ...si scoprì una lapide con iscizione di singolarissima imp\rtanza ... Se non che ... si volle ap-
profittare d.ell'occasione per neglio studiare I'edifidio stessot e I Ateneo t'u sollecito d,i concedere un sussidi1, pel
16 spesa \ccorrente 6 t1gliere I intonaco da tutte Ie pa.reti e d.6lla v\lta. Cadute le imbiahcature, tolt6 Ia m6lt6,
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e qua e là un'impellì'ciatúra di laterizi, si scìperse la severa e regolare muraturu" '-e fu possibiÌe notare
che ,i iíassi uagqiìri eranl stati tllti da altri edifici, ed uno dall ornato si riîn\bbe essere frammento di un
lacunare del Forl N0ni0"; mentre i muri "nessi 4 nudo svelavano le forme della Wima costruzi1ne' e davana
indizio delle parti tìlte nel valgere dei secoli, e modilicate o rovinale, come la t7rre mm?Lnaria evidentemente
castruita rcl tewpio, tutte lsservazilni che allora si fatevano con una diligenza ad altri priua inpassibíle 
aa
Non sempre iresoconti sono così precisi ed interessati, anche perché si intuisce che solo
raramente gìi archeologi, pur se autorevoli ed influenti, venivano difettamente coinvolti nel-
le scelte cljiantiere e nella discussione suìle problematiche progettuali, come invece awen-
ne al Da Ponte. Tuttavia a partire dalla fjne del secolo scorso aumentò decjsamente il nume-
ro delle corrìspondenze che segnalavano scavi condotti in concomitanza o preventivamente
rispetto a lavo;i dì restauro, come avvenne per esempio a Sarzana4r' in val d Elsao'z' a Romaas
e, grazie anche alla particolare inclinazione della direzione dell'ufficio regionale per il Pie-
mJnte, ad Aosta44 e presso ìvreaa5. Ma si possono ricordare parimenfi i contributj di Gian
Francesco Camurrini da Chiusi (jn occasione del restauro deila cattedraie)aó e da Sutri con
considerazioni sui ,.s0Ítú0si ed eleganti restaÚri, che ora abbellano la cattedrale aT , quelli di Luigi
Adriano Milani da Firenze, in occasione della'liberazione'di un arco anticoas; le note di Luca
Beltrami da Miìano, in margine al cantiere di restauro al campanile degli abati della basilica
di sant'Ambrogioae e infine la relazione di Manfredo Manfredi a venezia, in melito al ritrova-
mento di una lapide nella fondazione del campanile di San Marco"
ììnucleopiùcospicuodicofrispondenzeriferivainvecelaconicamenteiriSultatidello
svolgimento delle funzjoni ufficiali di ispettorato e dl controllo e del conseguente recupero
di màteriali antichi. ln genere non venivano considerate, né tanto meno perorate, le ragioni
dì un ancofa oraticabile tutela, ma si procedeva solo ad elencare i matenali recuperati o re-
cuperandi. In qualche caso si trovano vaghi cenni alla distruzione di jnteri monumenti o
complessi monumentali, come a Siracusa, dove vennnero rasi al suolo i baluardi rinascj-
menialitr, a Rimini, dove fu demolita la chiesa del cuore di Gesù52' a Novara, dove a fare le
spese deila riorganizzazione del tessuto cittadino fu parte delle mura del castellotr' a Sassi'
borgata torinesà dove si demolì I'antico campanile della chiesa parrocchialeta e a Imola, do-
\ e vpnne d rcl ruLta la chiesa di Sa nio Spiriro-5
Moltissime, ed ancora più laconiche, sono le cronache dellavvenuto recupero di materia-
le antico dalla demolizioni di edifici civili, con frequentìssime segnalazioni da Roma' dove
nei decenni postunitari venne ridefinita una gran parte del tessuto residenziale a ridosso del
centro storicotó, ma anche da Bergamo, Verona e ancora da Firenze' fra 1887 e 1890
I materiali recuperati da questi cantieri, talora di restauro e talora dì riedificazione, nella
quasi totalità dei àasi trovarono sistemazjone in museosT non di rado con soluzioni ad h0Ú'
iia le quaìi spjcca proprio quella fiorentina, adottata dal Milani e da Corinto Corinti. dell'Uf-
ficio técnico speciale per le demolizioni e scavi in Centro l reperti furono infattj ricomposti
al Museo archeologico d6nd0 vita a delle singllari edicole architett|tliche, patadossali ic|struzio i del-
I antica città di Firenze ldocumentate dalle lastre di Broli) dall esit| delitante 'o
Lattività di febbrile recupero di epigrafi e di frammenti di decorazione architettonica da
edirici esistenti e la loro immediata musealizzazione vennero srginate decisamente a partjre
dai primi annÌ del Novecento, grazie anche all'azione di Corrado Rìcci' autore in proposito di
una circolare ministeriale dai toni moìto espliciti indirizzata nel 1906 agli ispettori a monu-
menti e scavl oltre che ai direttori di Musei ed uffici regionali. Ricordando che "avanzi deLl an-
tica fabbica, frammenti architettonici, epigrah ed. elementi rcstruttivi diversi' rappresentano i tit1li nobi'
liari" i seqni dell,importatlza delle lriqini, slprawissutí alla smanit riflrmatrice deqli uotnini e dei seclli", il
direttoé generaie stigmatizzò "la brama raccoglítrice, 16 quale è in c'ntrast' c,n Ie esigenze i,idamente
scientifiche deqli stuài" peî cui 'quei pia\li e prezilsi |vanzi wnq\n| avidamente icercati scavati' csvati daljriprilo fuoqo7 coltacati in qualche Museo, daye, c,nfusi c,n u,Iti altri ,qqetti di pr,venienza diversa, t'uori del
'loro 
ambieite, perdlna ogni carattere e \gni iwp\ttanza" Il museo invece "soio in via ercezianqle e per ne-
Mentalità e pratiche dell' archeologia nel proqetto d inten)ent1 sul castruil.o
rcssità, deve accogliere qli \qgetti che hqnn7 perduto il loro luogo di origine e il significat| della pr\pria desti-
nazione' , merttre Cli oggetti e gli avanzi che '6bbian0 arListicamente o st7ricTmente la Lor| sede n6tura-
Le , mai e per nessuna ragione dovrauno essere rim\ssi e d|vrau 0 inreQ essere esp|sti 6lla vista di tutti iu
qualche parte del manumeut| cui appartenner, e vitualmente appartengona sempre",e.
Anche grazie a questa interdizione, a partire dall'inizio del Novecento le relazioni sul re-
cupero dì frammenti architettonici da cantÌeri di demolizione o di restauro si diradarono
sensibilmente. In alcuni frangenti si colgono addirittura indizi di un nuovo tipo di colLabora-
zione fra gli operatori, caratterizzato da una maggiore integrazione del momento dello scavo
all'interno del cantiere dj intervento sui manufatti architetlonici. Un primo spunto destinato
a spiccare in questo panorama è il contributo, sinceramente improntato alla tutela dei mo-
numenti medioevali, della romana Associaziane artisticT t'ra i cultÌri di architettura, che iniormò i
lettori dj Notizie tramite il socio Mariano Cannizzaro sui restauri e sugli scavi condotti presso
la chiesa di San Saba all'inizio del nostro secolo, svolti jn collaborazione con iì Collegio ger-
manico, custode della chiesaóo.
Successivamente, a partire dal secondo decennio del secolo, l'archeologo e l'architetto
restauratore sembrano convÌvere nel cantiere di restauro all'ombra delle rispettive compe-
tenze, nell'ambito di ruoli evidentemente meglio definiti ma sempre meno interrelati.
Va sottolineato a questo proposìto come proprio in questo periodo avesse ormai deliniti-
vamente preso corpo la definizione delle competenze, dell'autonomia e quindj dellautorità di
programma delle Soprintendenze, in particolare, nella iattispecie, di quella ai Monumenti e
di quella preposta a Scavi e Musei. La riforma, sancita dal R.D. del lT luglio 1904, n 431 e dal-
la Legge 27 giugno 1907, n.38ó. poneva fine ad un evidente anomalia, indottasi di fatto nel-
l'organismo amministrativo, che aveva posto non poco in sofferenza il settore archeologico.
Lintervento sui beni archeologici era stato infatti affidato in un primo tempo (nel 1875) agli
Uffici Tecnici degli scavi di Antichità e ai Commissariati speciali per IArcheologia, posti sotto
l'egida dalla Ciunta di Archeologia e Belle Arti istituita presso il Consiglio Superiore dell't-
struzione Pubblica (e soppressa, insieme con gli Uffici îecnici, nel 1884). Ouesti furono di fat-
to Ie strutture di servizio di un settore caratterizzato da una marcata dispersione di poteri e dì
autonomie (per altri versi positiva, in quanto primo esempio di decentramento territoriale
nell ltalia post-unitaria) fra Ufiici Speciali, Musei di antichità, Consuìte e Scuole archeologi-
che. Ouesta situazione venne ulteriormente aggravata dalla riforma del 1891, che affidò tutte
le competenze su progetti, scavi e restauri di oggetti di antichità non ad un nuovo ufficio, co-
me era awenuto per i monumenti, bensì ai Direttori dei Musei Regionali di Antichità.
Una scelta che di fatto addossò il carico del servizìo archeologico a strutture che ad un
carattere amministrativo dovevano sommare una reale presenza fisica sul territorio, con mil-
ìe intuibili problemi di sedi, competenze, spazi, personale e produzione scientificabr, che in
molti casi prevaricarono o dilazjonarono Ieffettivo funzionamento del servizio jstituzionale
di scavo e dì tutela del settore. Sui versante della tutela dei monumentì la creazione degli
U[fÌci regionali non risentì invece di questi problemi e si dimostrò senz altro più agile.
La formazjone delle Soprintendenze, se non altro, parificò in un certo senso le rispettive
competenze, svincolando il servizio archeologico dai sistema museale, e definì pjù chiara,
mente gli ambiti operativi. Negli anni successivi alla loro istituzione le corrispondenze su
NotiziÉ Ìnviate dai cantierj di restauro lasciano in effetti trasparire una maggiore autonomia
operativa delle diverse figure professionali, che più che ad una reaie collaborazione fra archi-
tetti ed archeologi pare improntata al rispetto reciproco di campi d azione molto ben delimi-
tati. La migliore defìnizione deìle competenze introdusse senz'altro una sorta di frattura teo-
retica, che ha contrìbuito a distanziare sempre dì più ambiti disciplinari sìno ad allora
profondamente intrecciati. Una frattura fatale e possjamo dire non prìva di conseguenze ne-
gative, perché se da un lato ha consentito un'evoluzione disciplinare del tutto 'interna" ai ri-
spettivi ambiti, ha permesso però due aberrazioni.
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Una prima aberrazione riguarda la maturazione (che si è awiata progressivamente in èm-
bito archeologico), di una cultura "minore" del restauro' dotata di un bagaglio tecnico speci-
fico, anche mólto rlgoroso ed efficace, parallela ma disgiunta da quella del settore archìtet-
tonico e sostanzialÀente priva dì effettivi confronti con quella, improntata come è stata alÌe
iniziatlve e agli obiettivi dei direttori di scavo, iunzionali alle esigenze dello scavo stesso.
La seconda aberrazione ha preso forma all'interno della discipÌina del restauro' che in
breve è divenuto istituzionalmente -architettonico" e "dei monumenti" abbandonando ogni
forma di jnteresse e di partecipazione per gii interventi sullo scavo' almeno fino ad anni a
noi oiù vicini (e non di iado con recuped per la porta di servizio come nel caso dei "parchi
archeologici ).
Con aicune eccezioni però. Fra queste va senz'altro rimarcato iì corposo tentativo di ri-
comporre la materia all'interno delie "carte del restauro" tentativo rimasto' appunto sulÌa
cartaó2. E va ricordato anche Iincontro dei protagonisti delle diverse discipline sul terreno
del progetto delle sjstemazioni monumentali delle grandi topografie archeologiche urbane
all'lnteÀo di un processo di ridefinizione del centro storico cittadino che però non a caso
non trovò nrai echi su N0tizir. A titolo di esempio si possono ricordare le vicende dei grandi
piani di sventramento e di isolamento di edifìci monumentali negli anniVenti e Trenta del
ix secolo, attuati alla presenza e con il sostanziale unanime sostegno degli archeologi, che
vi trovarono un'occasione unica per ampliare le conoscenze suj centri urbani antichiÓ?
ln generale gli ispettorì delle due Soprintendenze poco vollero o poterono fare di fronte al
depariperamento dèl teritorio urbano e dell'ambiente Ma va sottolineato come da N0tizie si
sia levata non di rado, soprattutto dai corrìspondenti delle regioni meridionali del paese la
voce di una protesta tanto sconsolata quanto ricca di valore civicooo
Ma su questj temi si analizzeranno più avanti le specifiche testimonianze' mentre resta
ora da riprendere l'iniziale filo cronologico del discorso, per ribadire come dopo iprimi anni
del )fi sàcolo le relazioni su scavi archeologici condotti (sempre piil spesso) in concomltan-
za con cantie di restauro o ristrutturazione di chiese ed altri grandi edifici storici, siano plt-
ve di ogni riierimento alle problematiche non pertinenti allo scavo medesimoó5
Le eccezioni sono poche, e vale la pena di ricordarle
Archeologi e architetti si incontrarono per esempio su un tefreno comune e per un proget-
to comune àll inclomani dellannessione all ltalia della Venezia ciulia, dell'lstia e della Dal-
mazia'doveebbeSubitoiniziounafebbileattivìtàdiscavoerestauro'lunzlonaleall'insedia.
mentodellanuovaamminiStlazioneeall,amplÌamentodelconsenso'LUfficiodelleBelleArti
iÀprant"to a rri"rte venne affidato all'architetto Cuido Cirilli, il quale. con l'iniziale collabo-
razione cU uno dei più ìncisivi "restauratori" fra gli archeologi Guido Calza intese da subito
"ripistinare l6ssett0 m|numentale dei centi più importanti l\quileii" Tieste Plla\ con lav7'i di isalament1 e
di pr\tezi|ne . Nel 1920, di questa regi\ne dedma dell'ltalil AugusteÎ, che per virtù di esercit1 e dí p0p0l0 tor'
na per la pima volta,, da che iltalia è nazione, a far parte della patÀa, le Notizie degli Scari poss,n, gíà dare
unà prima suuinta relazíone archnlogica 6ó, annunciando a Pola e a Tieste imminenti lavori' che in
realià furono effettuati qualche anno più tardi ( 1923). Toni enfatici e volontà di riscattare i
aonrr"nti patrii dalf iniuria attribuita al governo absburgico si proposero verso la fine de-
gli anni Venti, allorché si mise mano alle chiese di Grado; nell'occasione il restauro venne sa-
l"utato come prowido aiuto alla opportuna riscopefta e alla liberazione delle antichità ìaguna-
ri dalle soveichiant i "illoqiche sovrastrutture"6T. Nello stesso anno si pose un'altla questioncella
intorno alla quale si levò a gran voce il coro degli studiosi della terra e degli elevati a chiedere
ed ottenere rèstauri: a palestrina (come si dirà più avanti), dove si prowedeva, grazie all'auto-
rità del Muioz, a rimettere ln luce un antico orologio solare sulle mura della cattedraleó8'
Sono invece rade e diluite negli anni le testimonianze di fortuite e fruttuose collaborazio-
ni volte a sottrarre alìa ruspa, ma solo grazie al freno posto agli imprenditori dalla commit-
tenza pubblica, gli avanzi di importanti vestigia del passato e a conservarle in loco Nel l9l5
Mentalítà e pratiche dell' archeologia nel proqetta d intenento sul costruit1 t07
una torre delle mura di C0rarn impose impegnative modifiche all'erigendo palazzo degli Stu-
dióe; nel 1929 i1 teatro di Mediolanum soprawisse sotto il palazzo della BorsaTo; a partire dal
1932 jl cemento armato del Museo Nazionale di Marcello Piacentini attese paziente lo sgom-
bero delle necropoli della Re4liion calabreseTr, e furono le celebrazioni del bimillenario ora-
ziano(1935) a salvare dalla distrúziore "un piccall insieue di avanzi di fabbicatl rlma a,lutidi tuqu'i abiÌati da p1wra qenle erroneamente creduti la casa di Orazio e per questo alacremente re-
stauratÌ72. Altre più sporadiche segnalazioni trattano poi della valorizzazione di pezzi di scul-
ture o di antichi edifici estratti dalla loro giacitura ed esposti in sito ritenuto più consono,
all interno dello stesso contestoTr.
Le relazioni del secondo dopoguerra sono ancora più laconiche. Quando l'archeologo fu
presente nei cantieri della ricostruzione e di amplìamento, si limitò ad annuncìare ai lettori
di Notizie solo nuove scoperte e recuperi, a Crado come a Roma, Collegno, Treviso, Massa
d Albe Firenze o CapuaTa, mentre solo fra le righe si colgono accenni a fragili accordi fra le
ragioni della conservazìone di strutture antiche in sito e quelle di arrembanti cantieri edilì7t.
A partire dalla fine degli anni Cinquanta del Novecento non è più possibile individuare ri-
ferimenti ad un attività svolta di concerto con gli architetti restauratori. E, dal l9óó in poi,
N0tizi€ ha registrato unicamente resoconti strettamente djsciplinari, incentrati sullo studio
dei materiali dì scavo e sulle campagne di scavo di situazione di necropoli.
Con una sola eccezione: Iinedìta forma di collaborazione sviluppata alla fine degli anni
del "recupero edilizio" quando a Roma, a San Paolo alla Regola, si formò il gruppo di lavoro
diretto da ltalo InsoleraTó.
3. Tracce per possibili letture trasversaìi
3. L Scandaglio e antiveggenza, rilievi e diagnostica. Uno strumentai1 camune?
Pqr7le e immaginL Uno dei tanti possibili itinerari "trasversali' tesi a ricostruire per fram-
menti ipunti di contatto e di confronto fra archeologia e restauro dei manufatti dissepolti
può dipanarsi non solo recensendo nel merito le tante corrispondenze, ma anche inventa-
riando ed analizzando un particolare vocabolario, più o meno tecnico, che si ritrova fra le ri-
ghe delle comunicazioni. Sì tratta di una terminologia peculiare che ha contribuito a deli-
neare un corredo professionale di volta in volta costituito da specifici strumenti e tecniche
di scavo, ma anche talora arricchito da contributi di altri settori disciplinari utìli all indagine
dei siti. E, come per l'architettura, il vocabolario delle parole scritte viene robustamente in-
tegrato da aìtri strumenti espressivi, quanto mai indicativi dall'atteggiamento culturale deì
suoi artefìcìrle rappresentazioni grafiche, le immagini, irilievi.
Una rassegna sistematica di questi "indicatori" porterebbe a comporre una cronaca com-
posta da tracce e da indizi, che se non sarebbe di per sé sufficiente a definire in l0i0 gli aspet-
ti disciplinari connessi al incrocio scavo-restauro, sewirebbe comunque a descrivere e a me-
glio deiinire la complessità del cantiere archeologico e la personalità dei suoi protagonisti.
Ricerche di questo tipo sono già da tempo disponibìli per quanto riguarda tanti architetti re-
stauratori ed i loro progetti {si pensi solo ai nomi più importantiJ, mentre sono molto più ra-
re per gli archeologi.
Uno spoglio anche sommario dei termini tecnici è già indicativo, ed è in grado di indivi-
duare tante definizioni in comune con il mondo del restauroTT. Smndagli|, tastl, terebrsziane, tri-
veiid sono per esempio itermini più usati per designare le prime operazioni e glj strumenti
impiegati nelle campagne di scavo e di esplorazione condotte fra Ottocento e Novecento.
Sono metodi di indagine che ritroviamo anche nei contemporanei cantieri di restauro, e che
preludono, in un sito come nell'altro, a scoperte attese e perseguite "per forza di levare".
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si tratta comunque di sjstemi usati raramente, giacché statisticamente la lettura di Notizie
di quei primi anni (ma anche in seguito) restituisce soprattutto massicci accenni a sterlo,
sq\mberL', spianLmento, fossi, e, nei casi migliori, ttinrce espl0r6tive. Rispetto a queste tecniche di
approccio alterreno spicca la posizione molto più cauta che venne assunta quasi sempre dai
paietnologi e dagli archeologi che si occupavano di preistoria e di protostoria, in genere piùr
attenti nelle loro ricerche Si sa quale iosse però la considerazione in cuj erano tenuti dagli
archeologi cìassici e daglì studiosi dì storia antica in genere (si pensl agli sprezzanti gjudizi
dati da Mommsenli ma il rigore con cui iPigorini, i Prosdocimj, ìCrespellaniT3 affrontarono
la ricerca teorica fu accompagnato anche da uno sforzo per trovare sistemi di scavo alternati-
vi allo sterro con zappa e piccone. Nei sitj palafjttjcoli le esigenze di pratjcare una dcerca ca-
pillare indussero anche formulare ad ho( soluz\oni più o meno empiriche' per esempio alri-
vando a varare barconi attrezzati con specchi e d'raghe "St\ppani od operando con più con-
suete hlcine, pinzette e badillni, che consegnavano al vaglio metallico le ossa e il materjale piil
minutoTe.
Allo stesso modo una piccola partìcolarissima storia dell'archeologia italiana potrebbe
essere costruita sui rilievi degli scavi pubblicati su Notizie, tanto più indicativa per noi in
quanto confrontabiìe con ifilievi redatti dagli architetti e dai restauratoli ed in quanto me-
tòdi, scelte, selezione, progetto trovano sempre una precisa proiezione proprio sul terreno
della rappresentazione dell'oggetto scavato/da restaurare e sono di per sé forma simboljca
delle intenzioni e della cultura del loro estensore
Si potrebbe cominciare dai disegni con iquali nell'ottocento si rendeva l'evidenza dj
emergenti testimonianze di cjttà e necropoli da poco riscoperte.
Si pubblicarono disegni topografici in campo aperto su grande scala (Concordia' 1880;
Taranio. l88l:Cabii, 1885: Civita Castellana, 1887), resi sovente pjù convincenti dalla larga
approssimazione concessa dal formato per la restituzione e ìa stampa (Saturnia l882 rap-
poito l,ó.250, Este, 1882, rapporto I:43.200). Ma fu soprattutto Iarcheologia "urbana" che
segnò un rapido affinamento delle tecniche di rappresentazione, imponendo nuovi strumen-
ti À nuove collaborazioni. In questo senso un ideale punto di passaggio fra la consuetudine
del disegno a vista o con poche misure e quella del rilievo mensorio si può idealmente col-
locare frà gli anni delle pìante a grande scala redatle da Lanciani per i fori ed il Pantheon (a
cavallo delli anni Ottania del XIX secolol e quelli deì rilievi elaborati da Bonj con metodi tri-
gonometrici e con l'ausilio delle fotografie da pallone frenato (1900 e 1904)
su Notizie si trovano anche resoconti inerenti a campagne di solo rilevamento, in gran paI-
te svincolate dallo Scavo, come nel caso dei rilievi elaborati dalla Scuola per gli Ingegneri di
Roma nel l900 fnei fori romani, fra il Colosseo ed il Îabulaium, con Bonil e nel 190ó (a Villa
Adriana a Tivoli).
Non di rado però, al momento di presentare i risultati deìle ricerche, Iesigenza di eviden-
ziare gli aspetti tipblogico-funzionali degli edifici e dei contesti di scavo ha indotto molti
collabtratori della rivista a preferire la compilazione di schemi planimetrici di dimensioni ri-
dottissime, depurati dalle singolarità e dalle strutture di altri periodi. una pratica che si col-
loca nelialveo di una tradizione rappresentativa che la storia dell'architettura ed il restauro
ben conoscono e che ancora nel 195 5 emergeva da Notizie con queste affermazion t: "Le irreg7-
larità sia nella planimetria delle t|ube, sia nel taqlio delle Pareti e nella t'orna dei singoli ambienti, s0n0 do\)u'
te slltanta alla h0 curanza delli anti(hi scavatlri . .. Ma occ|rre te er presente che, mentre nell| studi| scien-
tificl del m\nument| in tutti i suli aspetti è nerlssario disparre di disegni esattissimi, bis1qna d'aLtru parte
cirregqere idealmente le irreqolarità che nel taglio della tomba sono da considerarsi del tutt} aîidentali quan'
do si íoglia esauinarne I aspetto architettonico, specialmenle in t6pp0rl.0 con I'archíteltura civile 80.
Fra le tecniche di rappresentazione che più fortuna hanno conosciuto nella storia, anche
grafica, di N,tízis, un pósto di rilievo è ricoperto dal telerilevamento, ed in partjcolare dalla
fotoerafia.
Mpnt6lità e putkhe d(ll archeologia nel ptoqell| d inleryent| sul úttruito
Le immaginl fotografiche vennero usate in gran copia per documentare (e per indagare) jl
contesto degli scavi. Vanno ricordate, fra le altre, ìa beìlissima serie di fotografìe degli scavi
sulle rive del Tevere pubblicata su N0fizis da Borsari nel 18923r, ma soprattutto le splendide
riprese zenitali dal pallone frenato che corredano tutte le relazioni di Giacomo Boni compar-
se a partire dal 19003'?.
Stranamente ìa pubblicazione di fotoriprese dall'alto si interruppe dopo Boni, per essere
ripresa solamente in tempi recenti. Ancora nel 1950 Carlo Carducci riferiva su come per indi-
viduare il tracciato di strade romane presso Libarna si fosse saliti su una torre, da dove si
''p|té asseware Ia d,it'ferenza d,i s|iLuppa delle colture , mentre nel l9ól si accennava all'utilizzo di ap-
parecchiature "a qiraffa" per fotagrafare dall'aìto uno scavo protostorico presso Luni, jniziato
nel 195ó dall'lstituto svedese di studi classìci33. Solo a partire dai primi annj Sessanta co-
minciarono invece ad essere presentate campagne di scavo basate anche su riprese aerofo-
togrammetriche8a o su foto aeree85 fino ad arrivare alle riprese termografiche da dirigibiìe
condotte dall'ENEA a Roma nel 1984 e nel 198ó8ó.
La qualità e l'impostazione del disegno {e del rilievo) dej manufatti architettonici su Noti-
zie non poté invece non risentire, soprattutto nei primi anni, dell'eterogeneità della formazio-
ne dei disegnatori. A fianco dei grafici di materiali di scavo redatti con apparente e ricercato
verismo, comparivano qulndi disegni che si possono inserjre neìla tradizione caliigrafica, co-
lorata e rjcostruttiva dei pensiannaires, e che toccano il culmine con le ricostruzioni grafiche
stereometriche selinuntine ( 1882 ) dei Cavallarì padre e figlio87.
Ma Iarcheologo produsse subito una forma di rilievo che si può considerare del tutto
peculiare, e prossima agli studi dei geologi e dei paleontologi: la sezione dello scavo, stra-
tìgrafica o meno. Una vera cartina dì tornasole per gludjcare il metodo di rjcerca, e che tro-
va inaspettate articolazioni già nei primi anni di Notiziu con le straordinarie sezioni, ancora
di Francesco Saverio Cavallari, redatte nel 1879 in occasione delÌo scavo del Timpone gran-
de di Sibari33.
Comparando le sezioni di scavo di molti autori è possibile annotare una varìegata e indj-
cativa casistica, anche solo valutando di volta in volta se compaiano o meno (e quali) i ma-
teriali e le terre rimossj, o se vengano rappresentati i materiali ritrovati, e se siano distintj (e
secondo quale principio) gli strati (tutti. o solo quelli più antichi), per arrivare poi a distin-
guere le varie convenzionì grafiche adottate per la distinzione di materie e giacìture. È tutta-
via impossibile ed improduttivo tentare di tracciare in questa sede un inventario delle posi-
zioni, che risultano (come awiene nel campo del disegno per l'intervento suÌ costruito) trop-
po specificamente legate al bagaglio metodologico dell'archeologo, ma è utile lasciare piut-
tosto valutazioni e comparazjoni ad un esame caso per caso3e.
Come la rappresentazione grafica delle piante e delle sezioni dj scavo, anche queìla deì
materiali ha conosciuto su Notizis un evoluzione ben precisa. Basti pensare alla diffusione
delle fotografje, che sostituirono le litotipie a partire dal i879, e che furono in seguito impie-
gate correntemente per presentare le pitture ed j pezzi più importanti, soprattutto la statua-
ria, con rjprese plurime effettuate da diverse angolazioni. La ceramica e gli altri reperti di
scavo venivano invece rappresentati nej primi anni di pubblicazione soprattutto con disegni
impostati in lieve prospettiva, prodotti in genere dagìi stessi relatori e dai soprastantj agli
scavi oppure anche commissionatj a professori di disegno o ad altri disegnatorieo.
Dopo le straordinarie rappresentazioni dei siti di scavi e degli oggetti rinvenuti, spesso
rappresentatì nella loro effettiva giacitura nel terreno, ad opera dei disegnatori di Boni, si è
assistito ad una graduale diffusione della rappresentazione fotografica, che è divenuta larga-
mente predominante a partire dagli annì Trenta. Ouesta tendenza si è però invertita a partire
dalla metà degli anni Sessanta, a favore di una nuova prevalenza del disegno, soprattutto
per quanto riguarda il materiale ceramico, ormaj correntemente confrontato con j repertori
normalizzati di sezioni-tipo raccolte in grandi atlanti.
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lnterdis'iplinarietà. Cli accenni al ricorso a tecniche proprie di altre discipline più o meno
vicine all,archeologia, sono invece prerogativa dei numeri più recenti di N0tizi€, se si eccet-
tuano alcuni marginali approiondimenti jnterdisciplinari su materìali di scavo descritti in re-
soconti degli anni venti del xx secoloer. È infatti a partire dalLa fine degli anni cinquanta
che viene sÉgnalato l,impjego di strumenti più raffinati per l'individuazione di siti o depositi
archeologici. Partìcolare successo riscossero le prospezioni elettriche e con perjscopio rea-
Ìizzate da"ll ingegner Lerici e dalla iondazione omonima a Sibari a Tarquinia e a Salapiae'ze
quelle geofisiche condotte ad Artena con il sistema wenner rel l9ól e nel l9ó7'q3 1n molti
cantieri recenti si è inoltre fatto largo ricorso a magnetometÎi e a metal-detector'
Per la determinazione delìe caratteristiche dei materiali (litotipi, ceramiche' malte' mollu-
schi) gli archeologi di N0fizie attestano spesso la consulenza di istitlti universitari prossimi
ai sÌti di scavo, in particolare per quanto concerne le note antropologiche legate alì esame
delle ossature recuperate in scavo, fra le quali spiccano quelle di Mosso pubblicate in margi-
ne ai cantieri di Boni nel sepolcreto del Foroea un caso episodico, giacché la pubblicazione
di note antropologiche in Notizie è divenuta abituale solo a partire dalla metà degìi anni Set-
tanta del XX secoio, con il coinvolgimento dapprima del Servizio per le Scienze Sussidiarie
a1l'Archeologia e poi del servizio per le Tecnologie Applicate ai Beni culturali del cNR. Negli
stessi anni cominciò ad essere data notizia anche dì datazioni di scheletri e paleosuoli me-
cliante la rilevazione del radiocarbonio, tecnica che viene citata per le prime volte sulla rivi-
sta nel 1g80, in merito ad una collaborazione svoita a Palma campania fra ivulcanologi del
cNR ed i colleghi francesi del cNRS e del centre des Faibles Radi}actiyités, e a più riprese nel
1983 (anno in aui Notizie pubblicò solo contributi di ricercatori stranieri, in lingua inglese),
per i cantieri di Tor Bella Monaca a Roma e di Sardara, presso Cagliari, dove il MIT condusse
anche uno studio paleobotanico.
Negli anni Novanta sono ormai frequenti sulle pagine della rivista iriferimenti a campa-
gne diagnostiche condotte sui materiali con avanzate tecniche dj laboratorio' quali la deter-
minazione della composizione chimica delle ceramiche mediante attivazione neutronlca le
analisi minero-petrografiche in sezione sottile e gli studi su resti organici e su legni median-
te sezioni sottiìi e s[ettrofotometria, svolti anche in collaborazione con l'lstituto Centra]e
del Restauro.
Antiveggenzr'. Dopo avere considerato, pur brevemente, le modalità di presentazione e La
,appreser,tarione dei siti e dei materiali di scavo non si può non accennare ad una pafticola-
rià'dell nariius mentale dell'archeologo che spesso si delinea fra le pagine di N0tizi€ fino a di-
venire una sorta di flaubertiano luogo comune, peraltro condiviso o condivisibiÌe con tanti
restauratori.
ll fine ed il merito dell'archeologo iormatosi nell'ottocento, dichiarato a chiare lettere su
N0iizie, è invariabìlmente rappresentato dal recupero di \qgetti rneritev\li di ricordo", o dalla
comprensione di úna situazione topografica o ancora dalla messa in luce di quanto resta
delle testimonianze di un'.at1ticl splendore"et. una missione che solo con il passare dei decen-
ni si è evoluta progressivamente, ma con tante eccezioni, verso un atteggiamento più siste-
matico, per non dire Più Prudente.
Ma il bravo archeólogo, nel secolo scorso come per gran parte deì secolo appena trascor-
So, così Come jl bravo restauratore, emerge Sempre a Suo modO come un antiveggente, e la
sua fortuna viene, oltre che dalle conoscenze, anche dalla capacità intuitiva che guida i suoi
scavi, dìve l'occhia espert| suuta cla nobile ansía la punta feconda del piccone"eo
La stessa eniasi che ha accompagnato i fasti dell archeologia italiana e ìe "tranài1se imprese
archeologiche eT neha celebfato e ne ha innalzato parimenti gli artefici..ln altri termini in parec-
chieoccasioniSisonoapprezzatipiùirisultati(interminidimaterialerecuperato)chenonil
metodo, sul quale al più si è discusso fra pochi
Larcheologo suscita quindi, resuscjta' alle voite è anche mago' o una sona dl sommo sa-
Ment,.lità e pratiche dell archeologia nel pr1qetto à intervent1 sul c1sttuit1 I I I
cerdote. Come Giacomo Boni, "la tui arche1loqia è passi\ne e divín6zione"e8, che finì per cercare di
rivivere pubblicamente (si pensi alle celebrazioni in costume di antiche festività romane) e
privatamente quel mondo antico che andava scoprendo. E che arrivò a tradurne gli emblemi
a pro di una nuova retorica (la ricostruzione filologica del fascio littorjo adottato dal PN.F. fu
opera sua).
O come Amedeo Maiuri, consÌderato il poeta dell archeologid per antonomasia, al quale daì
Mustilli erano attribuite rare "virtù taumaturgiche dello scavo" e dal Belli la 'magica intuizi|ne del
qrande archmlogo"ee, che arrivò anche per divertÌssement intellettuale all'immedesimazione lette-
raria con l'imperatore Tiberjor00.
Anche nel mondo dei restauratori e dei loro critici si è tante volte celebrata con lo stesso
entusiasmo la capacità divinatrice che porta a riscoprire sotto intonaci e murature i resti dj
antiche architetture, così come le tracce di elementi decorativi, o a ricqstruire senza fallo al-
trettante disiertd meubra con l'illusorio profumo dell originarìo. Un elenco comparatìvo po-
trebbe essere Jungo: dagli apprezzamenti di Camillo Boito per Alfredo D Andrade ("il suo 0ú-
chio si caccia per entr7 ai grossi mui, penetra s0tl0 terra: se nan vede, indovina"tat) a quelli dei biografi
di Alfonso Rubbiani (il restauratore che più di ogni altro procedeva non invenlando, ma come il
vale indovinTndo, preved.endo t02), fino alle recenti fortune comasche di Cianfranco Caniggia (su-
scitate però da una attenta esegesi delle fonti documentarie).
3.2. Scavo. selezione. restauro
Gli archeologi di Notiziu, nonostante il perdurare di annose questioni a sfondo personale,
sembrano aver reciso da subito i ponti con Ì antiquaria. Il distacco fra un archeologla di
stampo ancora settecentesco e quella marcatamente filologica della seconda metà dell'Ot-
tocento si può ad esempjo cogliere su Notiziú in un passo di una corrispondenza di Vittorio
Poggj in merito agli scavi di "àue qiavani signori che villeggiavaro" nei pressi di Savona: "H0 dlvutl
arquíre che i lavori di sterr| n|n sien7 stati fin qui ese|uiti c|n tutta Ia d1vuta circospezione, né diretti con quel
metoda scientifìca che è di riqore in simili aperazioni. Sembra infatti che in questi scavi si abbia avut\ anzi tut-
Lo di uia la sod.disfazilne di ut16 curilsità, che per quantl nlbile in se stessa, non h6 però nulla di cltnune cai
veri interessi della scíenza, e che coloro i quali hann| frugatI per entr7 a queste t|mbe, si sien7 pre\ccupati
piuttast1 del rinvenimento di quLlche 1qqett| d arte a di industriT antica, che di racc\gliere e di coordinare uns
serie di Íatti e di zssewazioni , che valgano ad arricchire di nulvi materiali il campo deqli studi archeoloqíci t03 .
Dalla rassegna delle corrispondenze di N0tizie emerge come gran parte delle ricerche degli
archeologi dell'Ottocento e dì buona parte di quella del Novecento, pur non concedendo più
nulla alla 'uobile curiosità", rispondessero tuttavia a ciiteri spiccatamente e djchiaratamente
selettivi. ll gesto delÌo scavatore restava e restò a lungo finalizzalo alla scopefta e alla messa
in luce di materiaìi artisticamente importanti e/o di strutture appartenenti a periodi storici
ben definiti. A lungo, con qualche eccezioner0a, non si è tenuto in considerazione il materiale
''minore" e frammentato, così come ìl terreno di riempimento o addirìttura la successione
degli strati. Per non parlare dei terreni e deìle strutture postclassiche e delle sovrastrutture
costruite in epoca successiva. Tutti, invariabilmente e con poche îecentissime eccezioni,
considerati scomodo ingombro da allontanare dal sito delle indagini.
Basterebbe citare le pagine scritte da Guido Calza sulÌa distruzione di Ostia tardo-anti-
car0t, o quelle sulle più recenti selezioni perpetrate negli anni Quaranta e Cinquanta a Piazza
Armerjna, o a Paestum, dove I'auct0rit6s del monumento cìassico (neìla fattispecie il tempio
di Cerere) ha suscitato la necessità di liberare compietamente il manufatto, " restituendal| alla
puruza delle sue linu Trc,hitett\niche classiche permettendo al contempo "il ruuper| di elementi strutti-
vi di età qrua incltplrqti nei muri medievai''taó
Per trovare episodi in controtendenza bisogna cercare fra le pieghe dei resoconti inviati a
Notizis a partire dagli anni Sessanta dei Novecentoì07 oppure leggere (altrove) del compiaciu-
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to stupore di Cesare Brandi a Sepino, di fronte alle casette cresciute sui ruderi e risparmiate
dagli scavi e dai restauri: Brandi definì un vero e proprio "4tt0 di c,raqgi,, raro per gli Lrcheologi" il
programma di scavo e di restauro che aveva mantenuto integro quest| c\nnubi\ di antichità
morte e di anti(hità vive"tos.
Un'analisi della storia delle tecniche di scavor0e rappresenterebbe di per se una rassegna
sufficiente dei modi con cui l'atteggiamento selettivo si è manifestato nel carattere archeo-
logico, venendo meno solo saltuariamente ed in epoca recente. Non è però opportuno in
questa sede dilungarsi sulla portata selettiva e distruttiva dell'archeologia di sterro, che tro-
va in Notizie il suo primo emblema nella lerrovia décauville con cui nel 1878 si scaraventarono
in mare dallo "scaricatoio" delle alture meridionali dell'acropoli di Selinunte decine di migliaia
di metri cubi di deposito archeologicor r0. È ìnvece utile sottolineare le posizioni in contro
canto, che contraddistinsero dapprima ipaleoetnologi, ed più in generale gli studiosi di pre
e protostoria, e successivamente coloro che intesero dare conto dell'intera stratificazione ar-
cheologica (suscjtando le decise reazioni degii storici e degli esteti). Fra questi il Boni degli
scavi al niger Lapís, ma anche il Maiuri degli scavi pompeiani degli anni Trenta, che non esitò
a rinunciare ad un ingestibile ampliamento dellarea dissotterrata della città pompeiana per
privilegiare invece nuovi scavi stratigrafici in zone già messe in luce, alla ricerca di informa-
zioni utili per la conoscenza della Pompei delle fasi pre-eruzione"'. Lo sterro e lo scavo stra-
tigrafico sono dunque gli estremi fra iquali si dipana la storia dell'archeologia raccontata
dalle pagine dì N0tizie, decisamente orientata a preferire il primo metodo.
Spostando Iattenzione sul tema dell'intervento di scavo condotto all'interno di strutture
stotche esistenti e dell'intervento sulle strutture dissepolte, è parso utile presentare in que-
sta sezione, nelle pagine che seguono, alcuni momenti in cui il tema-problema della selezio-
ne ha assunto su N0fizie particolari connotazioni ed è stato declinato dall'archeologo sul ter-
reno lessicale ed operatjvo del restauro.
Latteggiamento di fondo, nei suoi caratteri generali, si è raramente discostato da una po-
sizione incline a considerare come velarii da eliminare tutte quelle strutture costruìte dopo
la caduta dell'impero romano. Fossero l'altare maggiore di San Vitale a Ravenna, "del resto ba-
rocco e di nessuna imp|rtanza storica, né 6rtístic6' e peftanto pesantemente danneggiato dagli scavi
del 187? r12, o gli intonaci della chiesa di Sant'Andrea di Trani "distrutti" nel 1878 con gli acidi
con " nobile íntentT" e "paziente lavor| di pTrecchi gi\rni ... risultando da patrie memoie... che nella colonna
posta a destra di chi entra flsse incisl un isciziane latina"tt3. Al confronto fa sorridere l'ingenuità del-
Ìa corrispondenza del I 878 da Termini Imerese di un dottor BattaglÌa , il quale 
' 
" avendo fatto in'
v0l0ntari6mente [6dere u pezz| d'int|nan", fece riapparire alla vista un frammento d'iscrizione
greca già veduto e pubblicút| dal Gualthero"lta. Per non dire di tutte le occasioni in cui vennero
demoljte case o interi quartieri per porre in luce strutture della romanità classica.
Sulla rivista dei Lincei sono stati pubblicatì diversi contributì che meglio di altri contri-
buiscono a caratterizzare in ambito archeologico i1 largo tema della selezione, e del restauro
come suo momento attuativo, teso anche a modificarne e a fissarne gli effetti. Si riferiscono
in particolare ai frangenti in cui si è posta la necessità di confrontarsi con restauri del passa-
to, oppure di valutare Iopportunità di procedere all'isoiamento e alla contestualizzazione di
grandi strutture antjche; e, ancora, riguardano tutti quei casj in cui si è posto ìmpellente jl
contrasto fra antico e moderno. con l'opera di ciacomo Boni, come si dirà, a porsi come
momento del tutto originale.
3.2.l. L"emendamento al passato': N0fizie di de-restauri (edi ripristini) da Pompei, 1899
Dopo igrandi movimenti di terra praticati durante la gestione Fiorelli, dal 1895 Pompei fu
teatro di nuove ìmponenti campagne di scavo, condotte da Antonio Soglianollt, nominato
Mentalità e prLtiche àell arche\l\gia nel pr\gett7 d'interuent7 sul c1struit| I I 3
direttore degli scavi nel marzo di quellanno. Oltre agli scopimenti di c6se e di pitture, ai cal-
chi in gesso delle impronte umane dei pompeiani sterminati dall'eruzione e agli sterri con-
dotti con la solita alacrità, cominciarono ad essere effettuate campagne di restauro volte a
ricomporre gli edifici scavati in modo da completarne le parti perdute e da ripristinare la
fruizione degli spazi interni, che venivano regolarmente ricoperti da nuove strutture di co-
pertura costruite anche con i materiali rinvenuti. Gli interventi di Sogliano non furono però
solo rivolti a recuperare una condizione di novella integrità dei nuovi complessi scavati, ma
anche a porre mano agli edifici già scavati in passato e consolidati o protetti con soluzioni
che il nuovo corso della gestione pompeiana considerava lesivi di un immagine della città
dissepolta che si voieva sempre più omogenea e sempre più depurata dalle tfacce della ca.
tastrofe vesuviana.
La ricerca di un'integrità degli spazi e delle forme architettoniche che non fosse turbata da
interventi dissonanti portò Sogliano a varare un programma di vero e proprio d e-restaur\.ll suo
obiettìvo esulava dalla mera considerazione di problematiche tecniche e mirava piuttosto a
porre le premesse per ricreare le possibilità di un'esperienza emozionale totale degli spazi
della Pompei antica. In quest'ottica si imponeva l'annullamento di ogni stratificazione e di
ogni interferenza che si frapponesse fra la contemporaneità ed il 79 a.C., nonché ogni ele-
mento di "disturbo , fosse anche un tetto croliato o la visibilità degli interventi di restauro.
Il più significativo contributo su questa tematica pubblicato da Sogliano su Notizie si riferi-
sce all'intervento condotto sulle Terme Stabiane, complesso scavato fra il 185ó ed il 1859
sotto la direzione di Gaetano Cenovese. Lautore così enunciava la premessa ai nuovi inter-
veali: "Il plauso, col quale furono accolti i nu|vi restaui fatti qgli ediftci tlrnatí a luce iu questi ultimi 6nni,
ha \pp\rtuna,mente richiTmata l'attenzione sulle opere di c\nservazione poste a d,ifesa d,ei più t|spicui m\nu-
menti invenuti nei tempi possatí, eà h6 p0rl0 occasi\ne a dar pincipij a trasf|rmazioni 6nzi 6 mutTmenti ru-
d,ícali del vecchio indiiz.u, pieqand7 a. nu\vi criteri tutti gli nnti(hi e malintesi restaurí. L0 statl a diritturT ca-
dente del vetustissimo tetb di npertura al grande ap\diteri7 del bagno maschile delle Terme Stabiqne ha c\n-
sigliTto il pimo passo in questq nu|vq e più 6rdua via, che può ben ditsi di emendamento 6l pass6to" .
La descrizione prosegue formulando un istanza di contemplazione estetica (ed estatica)
per cui "r40,î v ha chi uon ricordí il wagnit'ico aspett7 di questa sala, sempre maestosa, ad onta della malau-
qurata n7ncuranza di gran parte della v1lta che la c1piva in6 ntico", arrivando quindi a sostenere che
''né v ha chi rapito d.alle d.olci illusioní del luoqo, nln trlvasse disdicevole che a tale nan&nza si flsse lwiato
con tetto di rozzissime travi, per giunta s7rrett7 da puntnnL d.ivenut| c0m0d,0 nid| di civette, di sltta al quale
ptssava abblndantissimt la luce, pilvente nell'internl da sei grqndi finestroni in muratura ru0dern6, aperti
ncll alll de[ lato m?idionale dell apaditeri\
Lintervento di emendament1 Clungeva quindi a porre rimedio alla noncuranza e alla rozzaza
scegliendo senza indugi la strada del ripristino: "Ora I'aspett| è mutato; il tett| cr\llante è statl slsti-
tuit7 da un6 ben intesa 1pera in muratura, giacché alle p6rti superstíti dell'anti(a v0lt6 s0n0 state agqiunte ed
attaccate le mancTnti , percui si poteva affermare con compiacimento che I'antica forma è tornata,(on Ie sue vere dimensioni' e che "l'ambiente ha iavuta la sua antica e modesta luce, che tanto si conviene ad,
un luogo da bagno, essendo stqte c\n oqni diligenu icercate le tracce !l,i due finestrini tondi cavati in fuqa nel-
I'alto del muro occidetúale dell6 s6l6 suddettL, e che la muratura moderna, eseguíta in oc,casione della .lstruzil-
e del tett|, teneva nascosti. Oqgi, p6ss6ndo dal vestib\l,, tutt7ra dec7rato c\me era in antia\, all'6p0diteio casi
restituít7 allLntica forma, sÌ ha limpressi,ne che in questo qli ava zí della bella deroraziane a stuccl sian| piil
abb1nàantí che prima , tanto è il v6ntag0io attenuto d.all' aver id6ta all'ambiente 16 sua piuitiva strutturL tt6 .
Le affermazioni sono evidentemente consonanti con quelle di chi nel campo del restauro
architettonico, e negli stessi anni, ricostruiva con malta e mattoni la storia dellarte medioe-
vale. Si erge maggiore però la volontà di ritrovare una continuità dìremmo percettiva ed
emotiva nella fruizione dell'antico, che è forse superiore per intensità al compiacimento che
pur molti architettì trovarono nel ricomporre e ricostrujre i frammenti dell'architettura di un
passato ritenuto glorioso (o dell idea di essa).
Pompei: Due tipr\duzioni zincortrrat'iche di cui und rappresekta I intetka dell apaditerio quale etu pri-
ma del restauro,Ialtra Ia stata attuale. Il (ahfrc to è trappa eloquente, pet.hè i0 aggiunqT 6Ltre
parale . Da A,. Sogliano, "Pdftpri Relazione degli scavi t'atti dur|nte il mese di luglio 1899", NS,
1899 pp.294 e 295.
Pompei, presentazione del restauro della Casa degli amorini dorati (1903-5). Da A. Sogliano, "Por4-
pei. Relazione degli scavi fatti dal di@t brc l9o2 a tutft mano 1905 , NS, 1907, fig. 3 da p. 55 l.
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La strada, almeno a Pompei, era traccìata; e per giunta, come nel campo del restauro ar-
chitettonico, riscuoteva simpatie e successo apparentemente senza che si ponessero idubbi
che già da decenni venìvano agitati in molte sedi sulla liceità di disinvolte operazioni di ri-
pristìno e appunto di emendamento.
Laddove ìnvece le tracce fisiche per una completa ricostruzione non erano sufficjente-
mente circostanziate si ricorse all'auto tà degli studiosi vitruvjani e a considerazioni tipolo-
giche. Un atrio squassato dai crolli e dal calore della pioggia di lapilli poteva essere ric\perto
da un tett1 che, seúbene n7n sia ricastruito al p0sl0 6ntico, per mancLnza di tracce sicure, pwe, essendo t'atto
nel modo caue il Manis, sulla scortT di Vitruvi|, imm60inò il tetto di c\peftura deil'atrium tuscanìcum,
restituisce 6 quellîtrio l'Tntico aspetto e l'antica luce ed offre al pubblico l'agio di veder chiaramente, per 16
ptima v\lta, il rapp1rto fra I'impluvìo ed il sovrastante c|mpluvia"r17 .
La ricostruzione delle coperture andate brucjate risultò fondamentale per riproporre "l'an-
tic, 6spett0 e I'anticT hce", dando vita ad un grande spettacolo e ad una suggestiva scenografia,
acuita per contrasto dalla collocazione, negli stessi ambienti, dei calchi in gesso delìe pove-
re vittime dell'eruzioner r8. In definitiva si assisteva in quegli anni alla celebrazione delle ca-
pacità di recupero e di ostensione della civiltà e dellarte del passato, con effetti deltutto in-
consueti per una discipìina abituata ad operare prevalentemente e faticosamente a cjelo
aperto o all'jnterno dei sepolcri.
La pratìca ricostruttiva, instaurata da Sogliano come operazione di routinetle, non venne
più abbandonata, anche se fu in seguito non poco raffinata e messa in atto badando rnag-
giormente al recupero ed alla ricomposizione dei frammenti delle parti crollate.
ln poco tempo la possibilÌtà di entrare nelle stanze delle case di Pompei sostituì l'emo-
zione dei rinvenimenti di clamorosi reperti che tante volte aveva richiamato a bordo scavo
studjosi e potenti della terra r20.
3.2.2. Un caso a sé: Ciacomo Boni
Nello stesso periodo a Roma aveva avuto ìnizio l'esplorazione dei Fori. A condurla fu Gia-
como Bonir2r, che in fatto di restauri monumentali possedeva oltretutto una buona espe-
rìenza. avendo partecipato a quelli di Palazzo Ducale di Venezia condotti dal Forcellini. So-
prattutto, il bagaglio professionale di Boni era arricchìto da una personale sensibilità, che lo
spinse sempre ad indagare in profondità ivari aspetti evidenziati dallo scavo, dalìo studio
dei repefti e dalla loro contestuaiìzzazione. La coscjenza del valore documentario di tutto il
materiale individuato e deìla conseguente necessità dj una documentazione di scavo i1 più
possibile oggettiva, lo portò a coniugare le tecniche dello scavo stratigrafico all'impiego di
sistemi di rappresentazione inconsueti e di grande efficaciar22 ma anche ad estendere gli
studi a settori discìplinari prima non toccati dall'archeologia, quale tra gli altri l'accattivante
studìo delle specìe arboree da impiantare nelle zone archeologicher?r.
Nello stesso anno in cui Sogliano celebrava i fasti delle ricostruzioni pompeìane, Boni
pubblicava dunque su Notizie i dati delle terebrazioni svolte al Comizio, con lo studio deÌ Ni4er
Lapis e del perimetro della Regia. Un'esplorazione che era stata effettuata Ientamente e con
''attenzí1ne granàissiwrl", trattandosi di un monumento da considerare "cone un palinsesta archileI,
tanic7 di quindici secoli di stratifimzi|ne"l24, e che Boni intendeva corredare con meticolosi reso-
conti, rilievi, studj sui materiali, che sarebbero valsi anche per caposaldo testiml\iale delle indqqini
compiute t2s .
Nel 1900 presentò dunque sulla rivista dei Lincei le frasi più celebri della sua teoria dello
scavo stratìgrafico, rimarcando le tesi esposte nel 1895 ed anticipando parola per paroìa i
più noti contributi del 1901 e del 191212ó. In particolare la descrizione dello scavo del Comi-
zio propose anche su Nrfizie il noto paradigma del pensiero di Bonì e delì'archeologia strati-
grafica: "Oqnuna di questi strati Iestimonia. qualche rcsidu| di vita del peiodo al quale appartenne, e spess\
Mentú.litòt e pra,tiche dell' archeoloqia nel pr\gett| d inlerYent1 sul c1struita I 17
reca I impr,nta di strumenti e traccie di layTrazione nei uateiali mLnipolati 0 cltti, i quali hanno percorso de-
terminate e diverse yicende pima ài arri\,6re fin7 al punto in cui qi6cci0n0, ric7perti da altri strati e da 6ltri
materiali. Perciò ebbi sempre tura di esaurire, per quanto era materialmente possibile, I'analisi ài ogni sinqolo
strato, entr| l Arca asse0nat6 A (i6scun6 espl|razi\ne, e di n|n pLssarc sl taqlio di un\ strîto int'eriore senza
averne pima diligentemente rLs(hiata e spLzulata la superficie a lavata con una spugn6. Di ciascuno strala
feci scomporre Ie zolle e separare í mateiali più winuti 0 caratteristici, awolgendoli in carta solida e chiuden-
doli in una speciale cassetts, cau tutte le i\dicazilni tapagrat'iche e Tltimettiche necessTrie. Oqni serie di quesle
c1ssette mppresenty u11peru in più volurni , e il complesso delle serie clstituisz l' archivil stratiTrafic\ dell e'
sulorazione camoiuta t27 .
I fortunati scavi di Boni ai Fori misero in luce le vestigia della Roma più antica, verifican-
do anche "il linite che intercorrc fra le stratifiúzi\ni arche\logiche e quelle geologiúe, dalla Velia al a6,mpi-
dìllio, e questi scandagli cont'ermarono . . . che i ruderi visibili rapprcsentavana I ultima capítolo di uno dei piùl
prezi|si libi d,ella storia um6na. sepaltl s0tt0 i selcilti medi0ev6li rit'atti del cinquecento, 0 più di recente s7h-
sticatl, e s0tt0 un Íítta vela di terriclil e di lastroni di pietra": a questo punto Boni precisava anche il li-
mjte temporale (e qujndi della validità testimoniale) del palinsest| atchitettonic| ' limite che è
lo stesso riconosciuto e avallato da pìù di una generazione di architetti, e che non oìtrepas-
sava il Medioevo. La posizione di Boni in merito all opportunità di conservare i selciatj del
XVI secolo e i lastroni in pietra posati dal rinascimento in poi a ricoprire i preziosi libri fu deci-
samente ìapidaria: dinanzi alla storil' hatlnT il valare delle inbiancature che in certe chiese ricoràa\o le
pestilenze del Seicent|, ma nascondono gli affreschi di Ci1tt1 .
Lo scavo al comizio sollevò però anche critiche e dissapori Boni aveva portato l'esplora-
zione fino ai suoi limjti più profondi, dimostrando che Roma ebbe Iivelli di uso ben più anti-
chi di quelli fjssati daglj storicj, ira iquali spiccavano per autorjtà sinora incontrastata il Nie-
buhr e ìl Mommsenr28. Larcheologo veneziano ìn effetti non si fermò dove si era iermato, a
Pompei, Sogliano, limitandosi cioè a lasciare ìn vista Ìe parti e glj strati corrispondenti al pe-
riodo dj massima monumentalità ed integrità del sito, ma proseguì a fondo, cercando di in-
dagare la stratigrafia in tutto il suo spessore, scovando nuove testimonianze e nuovi quesitj
storici. Ouesta sua acribia indagativa gli procurò anche un'accusa capziosa, quella di aver
causato, con le sue indagini, lo sconvolgimento " delle tradizi|nali scen\7rufie m|numentali"lze .
Boni archeologo-restauratore, pur con i limiti visti poc'anzi, dimostrò rispetto peT \l palin-
sesto architettÌnicÌ, per la stratificlzilne, e per le tracce presenti sui materiali, e anche su N0tizie
diede prova di conoscenza e awersione per le consuetudini del restauro architettonjco ("i
clstruttofi del serclÌ XVI furon| perniciasi alla scienza archeologica, ma uen| ipacriti deqli spoqliat1i e re'
staurato.' del senlÌ xlx ì30), così come di una capacità non comune di attribuire inalteralo va-
lore scientifico agli esiti delle ricerche anche quando sowertono magnifiche attese: Nelfirs? di
una esplarazione sarebbe t'acile e comod.o truscurrre gli indizi o í residui che rivelano I'esistenza di gravi pr1-
bleni, e offrono forse il m0d0 di risllverli: ma la scienza non può lasciarsi illudere dalla eleqTnte semplicitò o
dalla astrusa c\mplicazí\ne ài det'inízí|\1i an uai c|ntrollate e troppo spesso difese nwe assioui archeoloqici,
né la supvosta 'cloaca massima , m\nument| insigne degli antithi Romani, maesti al mondo civile anche
nella ingeqneria sanitqria, perde valare, essendo opera píena di u7mini liberi' modificTta in patte dal qener\
di Augusto"l3t.
Infine bisogna sottolineare come la sua posizione nei confronti del restauro delle anti-
chità romane abbìa palesato sovente spunti originali, pur indulgendo aìla ricerca di un 4eri4s
loci da far rivivere con soprattutto con soluzìoni scenografiche e in una accurata quanto filo-
logica piantumazione. È nota per esempio la sua awersione per il completamento delle rovi-
ne, "quando nan si tratti di ric\lllcare a p0st0 i massi Lntichi t'ranati , che lo portò a paventare "laspetto
spettrale che presenterebbe il t'oro romano qual\ra tutti i suli rL1nuwenti svesser| subiLa un reslauro rcme
quelll dell arco di Titl", ma anche a condannare le " superfetozi7ni irnpertinenti", ossia le protesì
spesso imposte a sostegno e consolidamento di resti antichi, e le lisce tassellaturc "il v4iu0l0
delle oaere murarie t32
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con questo vocabolario e con questo bagaglio culturale, dopo le polemiche e batta-
glie seguite allo scavo del Niger Lapis, Giacomo Boni attese nel 190ó al restauro della Co-
lonna Traiana.
Lintento principale era quello di verificare la consistenza della struttura e realizzare un
consolìdamento statico e dei materiali lapidei. Si imponeva quindi di "c1nstatare 4uale Ifosse]
|applqqio alla zlcrclatura . . . verificare le conseguenze sulla colonna d6 mavimenti tellurici, dslla spietata ri-
erca d' imperniature melalliche" , intewenendo per " Iogliere Ie noderne informi tassellature , i ganqhei ed
arpesi di ferro, che, ossidandosi, fendevanl i mqssi del piedestallo, e czlmqre i vuoti con buou pielis@ marml'
rel, cllle1atl d6 armature ín r6me . Tali opere non dovevano in nessun modo "nuocete all'aruonia
dell'opera, né generare sospetto sulla autenticítà di alcuna sua parte", privilegiando quindi la riconosci-
bilità dell'interventor 13.
Anche nella stuccatura e nella ripresa delle lacune minori la tecnica adottata prevedeva
un largo impiego di armature e di "intelaiTture cupriche" , formate in modo da sostenere "ín ú0n-
qlomerato di cementl e scheqqie marmoree"rla.
Il consolidamento delle lesioni più importanti awenne invece con stuccature cementizie
("si colò del cemento nelle connessure allargate e neqli specchi fra i quali I6cqua petletrova"), badando a
colmare anche le fessu re minori dove le ser,rezioni acide delle líbre radicaLi, in c1ntatto cal m6rm0, sin?
alla, metà del secoll XVI, produssero píccole galleie t7rtuase e le radici vi lunzi1navan1 6 quisa di cune7, spac-
cando". Non si intervenne invece sui materìali circostanti, in modo da ron nu1rcre all'effett| pit-
t0ic0, ed alla int\nazione del tempo ttt.
Si badò quindi a restituire Iaccessibilità alla cella sepoìcrale del monumento "snurcndo lc
porta d'ingresso del vestibllo e I'anticr finestrella 0struít6 , sostituendo al contempo al seftamentl m0'
derno che rendeva toua Ia p\rtq d'acrcss| al piedist6ll0, due imp\ste liqnu, si:"..aili per pr1p1rzi\ni alle pimitive
bronzee" .
Non mancarono infine interventi sul contesto limitrofo, attuati per "Lllantanare le acque sta'
guanti al piede della colonna"lr'.
Ii monumento poteva infine dirsi "rlbustato . La sua ricomposizione fu affidata ad un "re-
sl.auro grafico" del piedistallo.
I contributi di Giacomo Boni a Notizie cessarono nel 191 L Neì l9l0 si ritrova invece ancora
una sua interessante corrispondenza in merito ad un problema di rimozione e ricomposìzio-
ne in museo di una pafte di mura antiche da demolirsi presso la stazione Termini, awenuta
nel 1907, per la necessità del sewizi\ ferr|viaio ... Ad Tttenuare la perdita dí tale avanzo, siît pur corr1so e
c\perto di brutture, la scomposizione venne effettuata strat1 a strat?, per p\i icomp7rre i massi anc\r s\lidÎ in
un cortile delle terme di Di\clezian1. E suggerii che, sulll strato di base, venisser1 stese rotaie meno alte di
quelle normali, per consenarll qual testimlnio dell allinwmento delle mura tra plttaViminale e plrta Fsqui'
líno"t3? La circostanza permise uno studio approfondito sulle connessure fra blocchi di pie-
tra. che Boni arricchì di confronti con altri contesti di scavo con resti simili.
Di fatto Boni lasciò però inedita gran parte dei suoi studi sul campo. ln margine alla rea-
lizzazione dj ulteriori scavi e restauri ai fori romani e in altri siti della capitale, gli archeologi
sono ritornati a più riprese soprattutto sui giornali di scavo e sui suoi appuntirrs. La proble-
matica rilettura delle carte di Boni è argomento trattato su Notizie nel l949r3e e nel 1950140,
mentre nel 1953 e nel 1957 si sono operati nuovi scavi in siti già oggetto del suo lavoÍo, por-
tando a termine restauri che in qualche caso hanno comportato la rimozione dei presidi e
delle opere di sistemazione da lui realizzate in passatorar.
3.2.3. Isolamento e contestualizzazione di grandi strutture antiche. Notizis di restauro "urba-
no" negli anni Venti e Trenta {con un contributo di Roberto Pane)
Benevento. Milano, Teramo, Venosa, Libarna, Aosta, sono le località segnalate su N0fizie
in cui nesli anni fra il 1920 ed il 1940 si mise mano allo scavo delle strutture di teatri ed
Mentalitòt e pratiúe dell'arthmlogia nel pr\gett| d inlenent\ sul castruit\ I 19
anfiteatri, spesso esaltati come magnifici esemplari di un qenere di monumenti i quali pet mole
e per lriginalità di s(,hema e di spettacoli cui eran destinTti, meglio delle altre architetture emanan1 iI sens1
qrandioío della r\manità ta2. Al di là dell'enfasi con cui si salutava la riscoperta di radici classi-
che all interno delle principali ciltà ra3, il primus mlvens di queste campagne fu, come è no-
to, un programma igienico-socìaìe atto ad eliminare la residenza proletaria dal centro cit-
tadino ed al contempo a scoraggiare la tendenza all'urbanesimo ln precedenza campagne
analoghe si erano risolte per ìo più in agevolì sterri, spesso seguiti dalla demolizione dei
pochi resti, come era awenuto a Torino nel l900raa. La politica di sventramento impostata
durante le due guerre in molti centri storicj permise invece di condurre campagne di "libe-
razione dl Strutture ancora Sostanzialmente integre, Che richiedevano però Una Serie di
presidi statici e soprattutto opere di sistemazione che ne consentissero la possibile fruizio-
ne o anche solo un armonioso inserimento nel contesto urbano, che, una volta "diradato"'
sarebbe stato anche "abbellito" da giardini, passeggiate piazzelat ln qualche caso anche la
presenza di testjmonianze della romanità dovette soccombere alìa rendita di posizione' o
soprawivere stentatamente grazie a soluzioni di debole compromesso che garantirono al
più ìa conservazione dei ruderi fra le fondazioni di edifici modernj, come avvenne per il
teatro romano di Milano, a tutt'oggi inglobato, come si è detto in precedenza nei sotterra-
nei del paÌazzo della Borsa.
Uno dei primi interventi del p mo dopoguerra di cui si ha abbondante testimonianza su
Notizi, venne jmpostato a Benevento da RobeÌto Pane. sull'esempio di quanto era stato fatto
a verona nei prìmi anni del Novecento' dove era stata demolita gran parte delle fabbriche
sorte sull'area del teatro romano, nel 1923 si incominciò a "liberare" il sito di un analogo
complesso classico, "invaso da una m\ltitudine di (asette" Par'e, con i pochi fondi a dlsposizione'
iniziò a demolire le strutture più recenti del settore centraìe della cavea, procurandosi una
décauville dagli scavi di Paestum. Furono subito realizzati interventi sulla statica del monu-
mento e delle zone adiacentj, resa precaria dal dislivello esistente fra i piani d'uso antichi ri-
messi in luce e quelli delle strade moderne circostanti, che raggiungeva i quattro metri. Nel
realizzare le prime opportune opere di contenime nIo ("un muro di sostegno al terrapieno del vicolo
che círconda iI te6tr0") Pane valutò attentamente l'impatto che queste avrebbero avuto sulla
percezione del rudere, dal momento che "il dislivello, come è naturale, danneggia il rudere nel suo in'
sieme praspe ico, diminuendone la grandi0sifù . venne pertanto costruito Dt\ "mur| a scTrpata . . . il più
lontana pissibile dalla vrecinzi\ne ester a del teatrl in mad| d.a lascior vedete I insieme dei grandi blocchi cal-
carei dell ordine basam.entale e delle arcate d'accessÌ 6l teatr| . sul ciglio del muro venne poi collocata
"unasenplicec6ncell6tainferr|battut|perW|te^qereilruderee16sttaàa^diacente'Aquestopuntoera
necessario rendere possibile l'accesso alla cavea; venne quindi realizzato un restauro dl
'completamento di un trattl di vllta ara dirut|', il che permise di 'coLleqare un vomitori1 con un tratl1
della caveq. entrLmbi già tcopcdi
I lavori furono interrotti subito dopo, nel 1924, per mancanza di finanziamenti lasciando
ancora ìngombra l,area del teatro delle molte costruzioni superstiti. un ultimo pensiero di
Pane auspicava una pronta ripresa delle opere' non tanto per le ragioni della storìa delle an-
tichità quanto piltfoslo "per le crjttive condizi\ni igieníche delll z\na", per la "seruitù ffuta d6 tutte le
c6sette, ancorl eiistenti, nel settore del monumento esploralo" e per non tendere vano un lavoro di
scavo che, se non completato, avrebbe solo portato ulteriore degrado ai materiali e alle
struttureraó.
Alti interventi in aree urbane centrali segujrono a breve quello di Benevento. Le relazioni
pubblicate sulla rivista dei Lincei rivelano in genere un atteggiamento piuttosto univoco nel
proporre la rimozione di tutte le testjmonianze successivamente aggiunte alle parti romane
è nàl realizzare senza indugio ogni possibile ricomposizione e anastilosi dÌ elementi ritrovati
in sito. sul tema delÌ'opportunità delle integrazioni questa uniformità metodologica tende
invece a stemperarsi, per lasciare il campo a posizioni più variegate e anche contraddittorie'
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che oscillano fra scelte progettuali atte a distinguere chiaramente le integrazioni moderne
ed una propensione di segno opposto per interventi che possiamo definire mimetici.
La prima posizione emerge per esempio dai resocontì relativi alle opere di valorizzazione
e di consolidamento delle strutture delteatro romano diTeramo, realìzzate nel 192ó.
La ricomposizjone delle parti in travertjno ritrovate nel terreno scavato permise una rìco-
struzione quasi completa "della scaliuata r0wan6, d,anda un'immaqine (0mpiut6 degli antichi ilinera
scalaria ed. insìeme I aqi1 di scend.ere fino al píano romano a chi vuale visitare tuttl inter| iI m|numento' .
Larcheologo volle però dare modo al visitatore e allo studioso di poter "distih quere i qradini ri
uasti in situ da quelli ricomposti , e fece qu indi 'tir6re delle línee rcsse perpendicalari sui liuiti delle zo-
ne ricostruitelaT.
La posizione di Francesco Savini, autore della corrispondenza da Teramo, ricalcava lette-
ralmente quella assunta pochi anni prima da Gherardo Ghirardini in merito al completamen-
to dei gradini del teatro diVerona, che furono integrati con nuovi elementi chiaramente con-
trassegnatira8. Una soluzione che anticipò di quaiche anno il cllis\nné praticato sulle muratu-
re descritto tra gli altri da Maiuri, ottenuto contornando le parti di integrazione in pietra con
costolature in lalerizi\ae .
Un diverso atteggiamento caratterizzò invece le scelte operative di cennaro pesce in oc-
casione del restauro dell'anfiteatro di Venosa, realizzato in concomitanza con le celebrazioni
del bimillenario oraziano {1935), e teso a valorizzarne, come fu scritto, la capacìtà di proma-
nare "il senso grandioso d,ella rouanità .
lÌ programma di lavoro fu caratterizzato da restauri utili a conseryare Ia ferrazza di terra so-
da della sutntna cavea (realizzati consolìdando il terreno, riempiendo cioè "tu tte le trincee di fonda,
zi1ne di murí r^diali fra gLi awbíenti") e a completare e a ricostruire murature e parti di una "volfa
in matt1ni che capiva l'aubulacro . La ricostruzione della volta venne suscitata e guidata da ..ele-
menti sicu"i, perché i paramenti murai si erana conseruati per tutta la loro altezza e mostravartT, al di sopra
d.el retic\lata , il t'ìlare di blocchetti calcqrci d,ispasti a quadrT , segno indubitabíIe che , pr1pri| al di sopra di que-
sta hlare, si implstava la valta. laltuza di questa era poi facile desumerla, calcolando il pralungaruento della
Linea ascendente della rampa .. . Ia quale doveva finire, logicamente, sull estradlssl d,ella vllta .
Laddove si trattò di ricostruire parti in muratura si optò per soluzioni imitatìve, sia per
quanto riguarda Ìa tecnica muraria l uur7 in reticolat|") quanto il materiale ('6ual0g0, ei lif../.ití
del possibile, a quello anti(,0"), con l'intento di conservare artche, naturaluente,l0 stile |riqitlariT'.
Con lo stesso modus 1perandi venne integrata la rampa principaìe, ulilizzando "pietrane impasta-
t0 c]n malta e rivestita d impasto cementizi], che corrisponde, cjme carattere, 6l cTlcestruzz| della pavimenta-
zione roruana" t5o .
Limitazione del materiale originario tesa a ridurre ì'impatto visivo delle integrazioni delle
strutture lacunose fu una strada seguita anche a Susa, in occasìone della riapertura di un ar-
co antico nel Castello della Marchesa Adelaide. Lintervento di restauro Iasciò quasì inaltera-
to il settore dell'arco che guarda verso I eslerno, "we tre al|intern| d|ve erano rimasti slla due 0 tre
mattani frammentarí per parle, si d|vette pracedere alla ricostruzione totale aà\perandT un típa di matt0tl6tu-
nt il più possibile sinile a queLlT dell6ltra facciata ltl .
Al di là delle questioni ìnerenti la demolizione delle fabbriche costruite in epoche succes-
sive, e i materiali ed i modi per realizzare le integrazìoni, vennero anche avanzate, ed in mol-
ti casi reaÌizzate, proposte per rendere fruibili e accessibili almeno in parte orchestra e cavea
o arena e gradinate. Al punto che sempre a Teramo, allorché venne iniziata una delle campa-
gne di scavo delì aniiteatro, non ci si peritò di auspicare Ia demolizione di un ala del semina-
rio, Iarretramento del braccio sìnistro del transetto della Cattedrale e la demolizione delìa
Cappella di San Berardol Il progetto prevedeva una " esplorazione sisLematica della zona che, oltre
a rimettere nella giusta luce le " nuraglie laterizie ramane emeryenti dal suolo per parecchi meti" e cir-
condate da case da abbattere, intendeva utilizzare il lu0q0, clsì suqgestiy| e ricc| di mem\rie, cone
gíardino e per wanifestazioni giovanili"tt2.
Mentalità e prati,che dell'archeologia nel progett\ d intewent, sul costruit7 I 2I
Con metodi diversi, ma nella stessa direzione, si lavorava nel contempo anche ad Aosta
dove la collaborazione fra architetti e committenza privata (Adriano Olivetti), aveva prodotto
nel 193ó il Piano per la VaÌle, comprensivo del Piano regolatore di Aosta, caratterizzato dal-
I'isolamento dei monumenti romani all interno deìla maglia razi|nale ge\erala dall incrocio
cardo-decumano. All'interno di questo programma, per molti versi rimasto sulla carta, I'iso-
lamento dei monumenti venne saldamente perseguito Nel 193ó era stata ultìmata la libera-
zione delle mura romane seguita alì'isolamento e al restauro del Castello di Bramafan; nel
1938 la stessa Soprintendenza mise in compìeta luce la porta destra della città già individua-
ta da D'Andradeì53. Infine nel 1939 si poteva dire ultimalo I isol6meut0 àel Teatr| e delle mur6 r0-
mqne licini alla Plrta Pret7 a, varato jnsieme ad un "v4st0 Pr1gramm(t di espropri atti a mettere in
maqgior talore quell imporlante zona 6rche0l0qica, ua intesi saprattutt| a eare una vastL z1na di pr1tezione
intlmo a questi due grandiosi m\numenti" , valorizzati ora da una "splendida passeggiata archeoloqica"t5a
In altri casi, soprattutto dove lo scavo delle grandi strutture era svincolato dal confronto
con I'agglomerato urbano circostante (e sovrastante), si affermava la tendenza a riportare il
sito a condizioni di uniformità ad annuum oppuÍe.laddove il problema della "liberazione" o
dell'isolamento non si poneva in maniera evidente, prendeva vigore la tensione alla ricostru-
zjone di grandi strutture.
Fra gli episodi citati su Not/zie ascrivibili al primo atteggiamento spicca il caso di Erice,
teatro, nei primi anni Trenta, di scavi che sancirono la demolizione di tutte le "costruzì7ni di
ep|m tarda, e manifestamente di nessun i\teresse all'interno del recinto del castello' dove venne
anche messo jn luce il complesso cultuaÌe di Afrodite erÌcinart5.
ll caso di Libarna può essere invece fatto rientrare nella seconda casistica Sull'area della
città romana prossima a Serravalle Scrivia scoperta nel l9l4 si impiantò alla fine degìi anni
Trenta un cantiere sul sito presso l'anfiteatro. Cli obiettìvi principali deìla campagna archeo-
logica erano q uellì " di darc una sistemazi|ne 6lle r|vi e, nan di un vero e propi7 scava 
' 
e di perwettere
una yisilne clmlleta dell edificio anche dall esterno" , liberando la zlna circlstante di alte dune di terra e di
cespugli tt6.ln realtà le ideali condizionj di visita del sito, posto jn aperta campagna (come
Ostia antica), suscitarono ben presto scelte radicali, dal momento che "c1n I inteuziane di ric1-
struire in terra battuta le linee àelle qradinate furIn| risollevati innanzi tutta i muretti nidiali". Poi si re-
staurarono le oorte di accesso, ricostruendo o risollevando "i muri' in p6rte cr\llati e in parle ca-
dsrti". Nella descrizione della tecnica usata (posa di copertine di cemento a protezione della
sommità dei muri) si può jnoltre riscontrare uno dei primi dichiarati interventi di cappinq di
cui si può trovare cenno su N0tizie, benché la tecnica dì protezione iosse di uso comune or-
mai da decenniì57; il ricorso a copertine dj protezione si trova infatti ben descritto nelle sue
variantj più diffuse (impiego di lastre di pjetra, malta, lamiere di piombo) eià negli scritti di
Boni e di Caìzart8.
ll cantiere di Serravalle Scrivia proseguì con questo programma per tutti gli anni Ouaranta
e ven ne completato nel I 950 con lavori di consolidament| delle strutture murarie delle c\struzi1ni tln-
tistanti all anfiteatra , e con studi per una nuova sistemazione che nelle intenzioni dei progettj-
sti intendevano "dcú oppiare alla icerca scientifica e st}rica sull antica Libarna la formazione di una z\na di
pqrtirclLrc interesse archeologico e turistico \te.
Un caso a sé stante sembra jnfine essere costituito dalla sistemazione del sepolcro del
martire Sant Agapito, patrono di Palestrina, individuato sui pochi ruderi di una basilica pa-
leocristiana. Un comitato cittadino formatosi nel 1928 portò alla redazione di un progetto di
sistemazione dell'area, che ebbe pronto seguito nel 1929. N0fizie ne diede conto grazie alla
penna di Orazio Marucchi, che raccontò come "il Conitato prowide alla manutenziane eà al declrl
del manumento rialzando alquauto il basamento del muro dell' abside e dei due muri laterali dell'edificio" 1
senza peraltro che iprogettisti si fossero curati di rispettare in alcun modo il profilo dei ru-
deri. ma avendo come unico obiettivo la reallzzazior'e di sedute e copertine poste tutte alÌa
stessa quota. ll sito ebbe poi una ingombrante copertura, costituita da "un6 tett1ia sostenutî da
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qu6ttr0 pilastri, in muraturT , di aspetto schiettamente e banalmente modernoró0. La presenza
dei pochi resti antichi risulta in questo caso del tutto secondaria rispetto alla sistemazione
del luogo di culto, perseguita secondo un rituale progettuale che si riscontra purtroppo in
tante altre occasionì e che ha sovente cementificato i più importanti siti di pellegrinaggio re-
ligioso, badando in primo luogo alla creazione delle strutture e delìe infrastrutture ritenute
necessarie allafflusso e alla permanenza dei fedeli, con effetti spesso sconcertanti.
3.2.4.Tre casi di difficile convivenza fra antico e moderno (îerracina, 1927i Palestrina, 1928;
Villa Mills al Palatino, 1929)
La propensione alla selezione del soprawissuto a favore delle strutture dell'antichità classi-
ca e a danno di superfetLzioni put veluste ma più recenti (medioevali o rinascimentaLi), ritorna
come una costante nella maggioranza degli interventi di scavo e di restauro condotti dagli ar-
cheologi prima del secondo conflitto mondiale. Ouesto atteggiamento non conobbe limiti di
scala e si applicò indistintamente ai rivestìmenti come ad ìnteri edifici, come testimoniano in
particolare due vicende che casualmente vengono riferite su Notizie quasi negli stessi mesi. La
prima riguarda Ia scoperta di antichi resti inglobati nella cattedrale di Palestrina, mentre la se-
conda vede scomoda protagonista Villa Mills al Palatino. I due episodi sono peraltro accomu-
nati da una serie di coincidenze non solo cronologiche: entrambi rappresentarono l'atto con-
clusivo di annose vicende, contrassegnate da reiterate richieste dj demolizioni, suscitate dalla
volontà di porre in luce le strutture classiche, che a Palestrina erano quanto meno evidenti in
elevato. ma che al Palatino andavano ricercate esclusivamente neÌ sottosuolo.
A Palestrina la vicenda proseguì per gradi, dopo che I'asportazione dell'intonaco dalla fac-
ciata della Cattedrale (forse effettuata nella seconda metà dell'Ottocento) aveva posto in lu-
ceiresti di un antico orologio solare, di cui erano note le descrizioni diVarrone. Ma il monu-
ment| ... nan era visibile in tutte le sue partí, pIiché davanti a quell6ntic0 mur7 si era c7struìtq nel sec1l7
xvlll la cabi a dei mantici dell'organo della chiesa. M}lti arche|l\gi espressero subit1 il desideri1 che sí ren-
desse cornpletamenle libero quel uonumento can la dem\liziane di qúelle moderne castruzioni . . e tant| Ie cose
andarono per le lunghe che Ia deth1lizi|ne di quei muri, invacata hn1 dal 1885, awenne soltanta nella pirna-
vera del 1927 ... sltta Ia diruione del soprintendente pr\t'. Antlni} Mun|z"tót, restituendo agli studìosi
Iassetto "antico del s0iarir.{fl augusteo.
Al Palatino a fare le spese della volontà di "redenzione" perseguita dagli scavatori fu inve-
ce una residenza monumentale del 1552, riadattata più volte nej secoli fino alle opere realiz-
zate nel l8l8 dallo scozzese Mills e poi dalle Suore della Visitazione, che ne detennero la
proprietà dal 185ó al 190ó. A questa data risalgono l'acquìsizione pubblica del complesso,
ma anche le prime istanze di demolizione, solo frenate da Giuseppe Catti e Dante Vaglieri
(direttori degli scavi al Palatino nel periodo I90ó-8), che avevano accolto le richieste di
Alfonso Baftoliró2 per una demolizione solo parziale. La gestione di Giacomo Boni vide Ia-
soortazione dei serramenti che se non altro sancì la definitiva rinuncia all uso della struttu-
ra Ebbe però injzio una ruderizzazione tale da impedire ogni ragionevole difesa della fabbri-
ca, che venne quindi abbattuta per ricercare la domus augustdna (scavi del periodo 192ó-28) e i
resti dellantica chiesa di San Cesario e dei palazzi imperiali romanirór.
Se di fronte alle prospettive di scavi fortunatì e fecondi I'archeologo (come tanti "restau-
ratori" ) ha quasi sempre finito per essere arbitro nefastamente orientato del destino del
"meno antico , ha anche visto (e vede) minacciatì i sjtì del suo ufficio dalle esigenze del mo-
derno, ìn particolare delle nuove costruzioni. Oui il rapporto di forza, come si è già avuto oc-
casione di dire, si inverte, per cui sembra importante ricordare i pochi casi ln cui, per caso o
per meriti dei funzionari addetti alla salvaguardia, N0tizÌe ha potuto riferire di epÌsodi di se-
gno opposto. Ci limiteremo a trattare Iesempio dÌ Terracina, dove nel 1927 la spinosa que-
stione iu sollevata dalla scoperta di un muro di sostruzione della via Appia antica durante i
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lavori di scavo per le fondazioni di un nuovo edificio La Sopúntendenza richiese la "Úors€ryq-
zione e sistemazilne àell'importante 6yanz0 di struttura antica, il che impose I adeguamento del
progetto. Vennero elaborate diverse alternative: una prima ipotesi prevedeva un arretramen-
io d-el fabbricato che avrebbe di fatto consentito Iisolamento del muraglione, lasciato in po-
sizione avanzata rispetto alla facciala dell'edificio costruendo. un'altra verificò la possibiÌità
di inglobarlo ìnvece nel nuovo edìficio' avanzando leggermente quest'ultimo oltre Ìl ìimite
stradale. Venne scelta questa seconda opportunità ll risultato lu "l'elevazione della fronte del
nuovo fabbicato sopra I'aniica muraglia" ' una sistemazione di commistione fra le diverse struttu-
re, che agli occhi dellarcheologo e deil'Ufficio tecnico comunale che mise a punto il proget-
toj, ,sol,itq nel miglior modo possibile Ia questione dell'accesso e della visibilità del muro antíco che veniva
c}sì a tostituire la parete anteriore deí nu7vi ambienti t6a
Il comDromesso diTerracina sembra però essere un caso più unico che raro anche nelvarie-
gato e multiforme repertorio di Notizie, per il rcsto dominato da resoconti di ben altro tenore
3.3. Anastilosi e completamenti
Le Nltizie deqli scavi di Afticúità sono costellate di resoconti di restauri per lo più mirati a ri-
dare una parziale integrità a strutture invenute scomposte in più parti nel terreno' attraver-
so procedimenti di ricómposizione e di completamento oppure mediante tecniche di rigoro-
sa anastilosì, seguita o meno da eventuali integrazioni
La ricerca deliintegrità fisica dell'oggetto scavato, sia esso una membratura architettonica
un edificio od una parte di esso, sembra essele un'operazione connaturata all'essenza stessa
dello scavo e dello itudio archeologico. La comprensjone mentale e grafica dell'oggetto disse-
polto ha infattj raramente avuto occasione di prescindere da un effettivo compÌetamento fisico
à almeno da un suo riposizionamento in una giacitura ritenuta originaria. con tutto ciÒ che
operazioni di questo gènere sottintendono sul piano squisitamente operativo come su quello
teorico.
Una rassegna dei tanti interventi di questo tipo presentati su Notiziu è ponderosa e va per-
tanto limitata ai casi più eclatanti ed a quelli che mostrano maggior complessità nell'ap-
proccio teoretico, ed è doveroso sottolineare che il proscenio ideale per interventi esempla
furono indubbiamente i grandi cantieri di Pompei e di Ostia, dove vi erano le premesse per
praticare anastilosi complete anche di grandi strutture composìte e articolate rinvenute co-
me strati di crollo.
3.3. L Primi esercizi di anastilosì
Per segnare un ideale punto di partenza (scelto unicamente in base.alìa completezza del rc'
soconto;ii si può rifare alla corposa corrispondenza inviata nel 1880 da Sepino dall'ingegnere
degli scavi Luigi Fulvio, la prima che ìasci intfavedere un programma organjco di reintegrazio-
ne-e di siste-àrione dell'importante sito in corso di scavo. lrestauri diretti da Fulvio furono
innanzitutto orientati al riposizjonamento degli elementi caduti e dei frammenti di un edificio
sacro dell'antico muni(ipium molisano. lnterventi ispirati alle normative mjnisteriali, e che ven-
nero condotti in assenza del direttore di scavo. ll Fulvio si limitava infatti, secondo quanto egli
stesso iferisce, a dare indicazioni perchégli sterri procedessero in mado da scopnrc a prcferenu le
mura che circlndanl i yani compresi, senu sgambrare quantl trovasí nella parte cenÌra,le di /ssi , ossia il ter-
reno che poteva contenere oggetti divalore aftistico, da porre in luce solo in sua presenza Le
pratiche anastilotiche venivano invece condotte dagli operai e dai soprastanti, che avevano rl-
cevuto istruzioni perché t'ossero rialzati e riuessi a p0st0 i pezzi delle c\l|nne che tr\vavansi abbTttuti al
s 010,,. Si trattò, pèr ammissione dello stesso direttore di scavo, di un'anastilosi "alla neqlia ,
giustificata dalla sentita esigenza di "p0ter date un'idea abbastanu chiaru dell' edifizio't6t '
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Pochi anni dopo Notizie si occupò degli scavi di Vetulonia, teatro tra Ialtro di una delle
dispute accademiche più ricche di colpi di scena di quegli anni, protagonista Isidoro
Falchiróó. AL principio degli anni Novanta Falchi richiese e ottenne da Del Moro, direttore
dell'Ufficio regionale per la conservazione dei monumenti della îoscana, una serie di inter-
venti di ripristìno di alcune tombe etrusche, in particolare del Tumulo della Petrera, scava-
to a pjù riprese nel 1882 e poi nel periodo 1891-93. Del tumulo vennero così integralmente
ricostruite "irnn v0lt6 in uqtt|ni pet tutta la lunghezza della c1rsia ... e una rcpertura a cal,tta della ca-
mera (,entrale pTsata sui muri e sui pennacchi delle sue pareti perpendic1lari, icopertT di tetru, che in pari
templ restituisse all'ipogeo Ia forma prímitfua t67 Le opere pensate da Falchì diedero impulso ad
un lungo periodo di campagne di scavo culminate in interventi di rìcomposizione. La ne-
cropolì vetuloniense, cos'ì come più tardi quelle di Populonia e di Chiusi, fu infatti a lungo
un ininterrotto laboratorio di restauro reso in qualche modo ottimale dalla relativa com-
pletezza dei manufatti e dalla necessità di compiere più che aìtro restauri staticj, che non
richiedevano nulla osta del Ministero. Non va poi dimenticato come la collaborazìone tra
l'Ufficio regionale toscano ed il Museo archeologico iiorentino di Milani abbia partorito nel
1901 niente meno che la scomposizione e ìa ricomposizione del vetuloniense tumulo deì
Diavolino-1 proprio nel cortile del museo di Firenzeró8. Ma in Notizie questa informazjone
non è stata rintracciataióe.
Negli ultimi decenni dell Ottocento la ricerca dell'integrità del reperto architettonico ven-
ne perseguita con una certa frequenzalT0, ma non sempte con un restauro di materia. In mol-
ti siti, in cui la ricostruzione si rivelò oggettivamente impossibile, si optò per restauri grafici
e per la costruzione di modelli in scala. Così Francesco SaverÌo Cavallari, il primo direttore
generale delle antichità della Sicilia, dopo aver scavato a Selinunte, rinvenendo sull'acropoli
i resti di un coronamento di tempio, propose nel 1882 solo una "rsstaurazioue' grafìca alla mo-
da dei pensionnaires, contrapponendola a quella di altri studiosiLTr. Un restauro grafico venne
auspicato poco dopo anche da Serafino Ricci per il teatro di Verona, mentre sempre a Vero-
na vennero ritrovati neli'Adige parti di un ponte romano, e di fronte ai reperti cosj si agì,
"t uffid| tecnlc| municipale dirett| dall'inq. Donatelli, con grande cura ha misurat1 e rilevato tutti i bl\cchi
scoperti ripraducendoli p7scia in tanti salidi, di piccole dimensioni, coi quali sarà possibile ricostruire in seguita
un modello esatto di auel oonte t72. Sarebbe interessante verificare se il modello fu effettivamente
realizzato e se, e dove, si sia conservata questa "macchina compositiva
Un altro caso abbastanza singolare e che manifesta ancora un certo ossequio per le nor-
mative ministeriali, riguarda la campagna di sistemazione della necropoli etrusca di Orvieto,
di cui si ha notizia nel 1880.
Il tema principale dell'intervento non furono lavori dì restauro di un sito in vìa di discopri-
mento, bensì la sistemazione di manufattì gìà scavati in precedenza ma non attrezzati con
prowedimenti utili a contenere idissesti e il degrado delle strutture, aggravati dalla repenti-
na rimozione della terra che le aveva seppellite e dalla conse€uente piena esposizione agli
agenti atmosferici. La relazione è firmata da Gamurrinì, allepoca Commissario per i musei e
scavi di Toscana e Umbria, che così descrive lo stato della necropoli: Le t|mbe si eran1 aperte
d6ll 6lto , le v\lte &devan\ , i uassi si erano spezzati , e un inclinazi7ne di tutta I isol't composta di diecì t|ube ,
a forma di celLe... annunziava I'imminente disfacimenta. Per nan 6vet ic\perto la parte superiore (e questa fu
qravissima trascuranza), I acqua ed il qelo penetravanl fra i nudi sassi delle volte e delle pareti, aprivana d.ei
mwti, onde il generale sleqLmenta del vetusta edifizi| ...ln breve tempa si ferrnò la rovinal si strinserc e cemen-
tar|na i sassi al p0st0 , e vi6 sì tolsera i miserev\li punteLli , che qià n\n p7tevan\ piit sostenere la fabbriffi . C1n
un argine di terra brttuta situato in contrlfianca s'impedì che la pendenn dell'edit'icio avanusse, visto che le
sbarre e chiavarde di ferro er6n0 rimqste insufficienti a rattenerla. Si 6datt6r0n0 le volte, e si ripreser| i muri
mancTnti 0 caduti: si c\pri 6 tumulo di terra pesta c7n pi7te d'erba cíascuna tamba per l0 scolo d'acque a pen-
denza daí fianchi: e s\pra il tumula si a^giunse il cipp\ termitlTle, c|m era in 6ntic0 . Con una serie di
prowedimenti a metà strada tra le previdenze auspicate dai regoiamenti e Iintervento di
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completamento e di ripristino si poteva quindi enfaticamente sostenere che questa pLrte di
netropoli sembrò ris|rqere rageiungendo ' quell aspett1 venerabile , che d.a 1ltre duemila Lnni aveva per-
duto" \7t
3.3.2. Anastilosi e reÌntegrazioni pompeiane. La Pompei diVittorio Spinazzola
A Pompei, dopo gli anni e gli esperimenti della gestione Sogliano (1895-1901)e quella
politicamente tormentatissima di Ettore Pais (1901-1904) Notizie registra una sostanzlale
continuità nellapplicazione di metodiche di restaurorTa, intese più che altro alla ricostluzio-
ne degli ambienti scavati e alla ricomposizione di intonaci.
Le metodologie di intervento e i conseguenti rìsultati vennero descritti su N0tizie da Giulio
De Petrar75, chiamato a sostituire temporaneamente jl Pais e soprattutto da Mario Della
CortelT6 e dal nuovo direttore degli scaviVittorio Spin azzolatlT La serie di resoconti che trat-
ta di restauri copre il periodo 1906-1917. Successivamente, fino alla metà degli anni Trenta,
su Notizie non si ritrovano più riierimenti ad interventi sulle strutture dissepolte, che pure si
fecero.
Le relazioni inviate da De Petra e da altri funzionari trattano, fra le altre tematiche, dÌ una
pratica molto frequente nel cantiere pompeiano, ossia dell'inserimento di traverse e di ar-
ahitravi di Iegno in luogo di quelle bruciate durante l'eruzione vesuviana, attuato seguendo
le indicazioni dell'articoio 83 del già citato R.D. l8 gennaio 1877 n. 3óó0 che approvava il Re-
golamento nazionale per gli scavi. Vi compaiono poi diverse descrizioni di come venisse rea-
lizzata l'elevazione per anastilosi di elementi ritrovati sul terreno e di come si procedesse in
manjera non mimetica all integrazione delle zone lacunose Si ricorda per esempio di come
una. colanna fu rinvenuta a pastl sala nella base e nell imoscapa, scìlpiti in un pezzo solo di tuf|. ll cqpitell|
col somuosmpo, I anf\ra fissata su di essl, e, inoltre, il rocchio che d|vew st6re immediatamente prima del
sommascapo, furany tr1vati qi1centi nello strato superiore àeI lapillo. Mancava un altro rocchia inferiore per
p,ter c\mpletare ed eriqere di bel nuoyo Ia colonna a suo posto, ed 4 questT pr|wide \inqeqnere deqli scavi,
cav. s.C|zzi, che sÌstituì all antico un rocchio moderno, paimente di túf|' a supeiicie liscia"\l3
Nel lgll pervennero invece relazioni sui restauri alla casa cosiddetta del Conte di Torino'
dove si reintegrò un muro crollato utiLizzando i materiali rinvenuti nello scavo. Nello stesso
anno giungevano anche laconici resocontì sulla sistemazione degli ingressi all'area visitabi-
le, senza descrizioni dei lavorirTe.
A partire dal l9l i, dopo la nomina di Spinazzola a direttore degli scavi, nel cantiere pom-
peìano si perseguì un nuovo genere di scavo, per strati, ma non stratigraficols0' strettamente
finalizzato al restauro inteso come riclstruzioae p\ssibilmente integrale di monumehli, di c1slumi, di
vita; anzi, finché è possibile, dell attin| in cui 16 vita fu spent6"r81. Spinazzola perseguì questo obietti-
vo con notevole acribia, comparando tra Ialtro i resti dei manufatti scavatì con le architettu-
re dipinte delle stesse case della cjttà sepolta, dove il paesaggio urbano dell'antica Pompei
appariva gremito di balconi in legno, che l'eruzione owiamente aveva canceLlato Prese ini-
zio così una campagna di individuazione di possibìli resti di balconi' che furono paziente-
mente ricomposti, come testimoniano a più riprese i resoconti per Nofizir' ma anche gli ap-
prezzamenti del mÌnistero, almeno prima della profonda crisi che vide coinvolto lo Spinazzo-
la e che ne determinò iallontanamento da Pompei. Lo stesso Corrado Ricci inserì la Pompei
di Spinazzola fra le gllrilse imprese archeologiche italiane di inizio secolo, sottolineando la conti-
nuità con la linea metodologica inaugurata con i restauri del 1894 alla casa dei Vettii e sot-
tolineando come "ú01nu0v0 sistem6, invece di affrettrrsi a liberare gli edífici di tutti i materiali ac mulati
duraule I eruzione e dop7, alll scìpa di aftivare al piano della strada o aI pavimento delle case per ritrIvare ciò
che era rimastl, si è ceft:lto di salvare e di rinettere in vita tutti i minimi partic|lari architett|nici e i minimi
Ìlgettí mobili che gli scavi affrettoti n|n potevanT 0 n|n riúscivan7 6 tispettare. lnve{e di procedere selle ricer-
che semplicemente dall'alto in basso si procede ora lertamente a strati orizzlntali. Liberatl un edificio dalla
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prim6 terra e dal pinl stratl di lapillí vulcanici, apprre qeneralmente il tettl dell edfidl o la tettoia sull6
strad,a. Ciò che fino 6 p\co temp\ t'a era c0nd6nn6to a sparire, |ra invece si salvq e si s7lidihca. ll tett, è fot1'
qrafat| e disegnat| da \qni p6rte, qli embrici, le teq\le, i mattoni veng|n1 c\ntrasseqnati e numerati, p?i si
sc\mp\ne iI tetto per p\terl| ic\mp|rre a sul tempa su un s7stegn| innovato, già che le travi 6ntíche, carb1níz'
zate, n|n pltrebber7 più sorregqerlo'\82 . Ouesto metodo di scavo ed i primi risultati a cui portò ven-
nero tra 1'altro illustrati in occasione della visita organizzata nell'ambito del III congresso ar-
cheologico internazionale (Roma, l9l2). Vi partecipò anche Arthur Evans, lo scopritore di
Cnosso, che dovette rimanere molto colpito dai restauri, almeno stando a quanto ebbe a rife-
rire Maiuri a Pemier: "L0 Erdns ha subíto, credo, una grande mortihcazione ài spint1 dinanzi 6llo scavo re-
cente di P\m1ei. Non c6piv6, nella sua uania ic|struttice, c|me i set\\di pi6ni delle case di Pompei si lassero
pltuti c0nsem6re anziché icIstruire. La spiegazi\ne datagliene di sffiv7 stratigrahco e icostruzi7ne slratigrafrca
c,ntemporanei, er6, parmi,la condanna aperta delle sue impalcature e della sua policrouia biaarta ts3. T\tta'
via "conseware anziché iclstruire" nar' significava proprjamente escludere le integrazionj e le ana-
stilosi: le brevi cronache di Spinazzola per Notizir, infattì, trattano soprattutto di pazienti inter-
venti, molti dei quali finalizzati all inserimento a scuci-cuci di nuovi elementj nelle murature
lacunose e lesionat e ("sequitan| . . . i lavori per I'assicuraziane e il rcstaurc dei b6l@ni pensili e per I'imp1-
sizi,ne deqlí 6rchitr6vi sui vani d'ingress| sottostanti c\n aperazi\ni lunghe e pazíentissime t8a; come anche a
più ardite opere di ricostruzione, ottenute con l'integrazione di grandi quantità di eìementi
della muratura (si ritrovò un "4raflde balcoue cai suoi blocchi allineati e ài/,úi in piedi così del parapett1 n-
me dell6 hancata d,i ditta: la t'iancata di dittti non è che caricata sulla cenere: tr6 | bbcúi s0n0 i vu7ti l4'sciati
d6lla intelaiatuftt di legu7 . Clsi si è potuto aqev\lmente fare il ipistino ts') .
Aìtre opere di anastilosi vennero praticate ogni volta che se ne porse Ioccasione, sicché
su N0tizie si rincorrono accenni alla ricomposizione di facciate e di tettoie. Dalle corrispon-
denze si evince che le superfici verticali delle murature d'ambito venivano debitamente con-
solidate posizionando nuovi elementi di sostegno in legno in coÍispondenza delle aperture,
secondo le pratiche consuete (a partire dal l9l4 comincia invece ad essere descritto l'impie-
go di profilati in accjaiorsó1. Sulle facciate ripristìnate venivano fatti riaderire i frammenti di
intonaco raccolti nel terreno, dipinti e nonr37, mentre le tettoie e le coperture di atrii veniva-
no ripristinate ricollocando su nuove orditure lignee glì embrici e le tegole recuperate dagli
strati di crollo, con la tecnica descritta da Ricci.
3.3.3. La PomDei di Amedeo Maiuri
Amedeo Maiurir3s venne destinato a Pompei nel 1924, a sostituire lo Spinazzola, caduto
in disgrazia. Sostenitore dei metodo stratigrafico (senza però riuscire a superare del tutto le
stesse contraddizioni in cui era incorso Spinazzola), archeologo "militante e poeta per ec-
cellenza dell'archeologia, resse la direzione degli scavi per un periodo lunghissimo, fino al
l9ó1, contribuendo a Nofizi, con resoconti sia sui nuovi ampliamenti deglÌ scavi che su im-
portantj campagne di restauro. I contributi che trattano nello specifico di problematiche del
restauro delle strutture pompeiane sono piuttosto tardi (1934, 1939,1943) ma riprendono
tematiche e atteggiamenti già affrontati nel corso degli anni Venti (ampiamente presentatj
in un gran numero di pubblicazionir8e), ed improntati ad una cura assidua e articolata dei re-
perti, unita ad un'istanza di rigore nello studio della documentazione di scavo.
I restauri di Maiuri si basarono soprattutto sull'impiego e sulla valorizzazione delle possi'
bilità operative di una manodopera poco qualificata ma abbondante, che egli seppe orche-
strare in modo ideale sia per operazioni di certosino recupero e ricomposizione di elementi
e jntonaci ridotti in migliaia di frammenti, " icuciti e restTurqti c|n un6 delicqtezza chirurgica , che
per "fare le aperazioni più spericolate, íl raddrìzzamento di un muro strqpiombante, il sollevamento di una
v\lta sprof0ndat6 e lessurata come un melograno /i4aturo, leffettuatoì con gli stessi mezzi elementari (he
avrebbe suqgerit| vitruvio: muralí , tavole e cunei di buona stagí0natur6 tea .
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Malgrado il lungo periodo di tempo in cui si esplicò l'attività di Maiuri, icaratteri dei suoi
interventi si mantennero improntati ai medesimi principi, soprattutto una marcata disponi-
bilità alla anastilos| \"a P\mpei, città s\prMvissuta, \on si può esitare a ricomporre quel che la distruzi1 e
degli elementi e degli u|mini hanno lasciat,"), ed un ricorso all'integrazione con margini operativi
piuttosto larghi, soprattutto laddove si riscontrò la possibilità di ripristinare orizzontamenti
e coperture dimensionandole sugli "alveoli" delle travi lignee scomparse e ricostituendo pavi-
menti e manti di copertura ricomponendo iframmenti stratificati.
Completano un primo parziale quadro dell'atteggiamento metodologico di Maiuri restau-
ratore le riflessioni e gli esperimenti sul trattamento dei materiali usati per le integrazioni, la
disponibilità all'aggiornamento delle soluzioni tecnologiche. anche con opere di de-
restauroìer, sempre strettamente connessi ad esigenze per la sistemazione del sito modella-
te sulla valorizzazione degli aspetti suggestivi ed estetici della visita.
Per Maiuri l'intervento di restauro doveva distinguersi 'nTr già can I'usare sttutturc e col,ti in
stridente e ínt,llerabile clntrastl a\n quelle \irinanr" ma medianîe "linu di sutura che seqnino nettmnente
Ia senarazione fra il vecchi| e il naouo", o ricorrendo a tecniche di finitura differenti, o anche appo-
rendo tTrghette indicatriti c\ntrTssegnate da una data" . E la sistemazione delle rovine non poteva
prescindere da una loro adeguata protezione, che in un primo tempo venne attuata con tra-
licci metallici e coperture di ufrrnit. Lo stesso Maiuri riconobbe "che avevan mutato I aspetto di al-
cune case in hangar e tettlie d,í edifici industiali" e le eliminò volentieri approfittando della ricostru-
zione post-bellicare2. Ma l'obiettivo di ricomporre la Pompei del 79 d.C. 'qrqzie ad un Lrwonico
complessl di lpere di sterrl, ài prltuilne, di restauro e di ripristinl non esaurì l'ìnteresse dell'archeo-
logo per la parte "preromana del sito: i resoconti per Notiziz degli anni dal 1930 al 1945 par'
lano soprattutto di saggi "stratigrafici" nelle zone già scavate e sistemate, mentre diminuiva-
no contestualmente inuovi scavi, fino a cessare del tutto dalla fine degli anni Trenta. Anche
Maiuri non seppe però r.r)nire I unicuu stratigrafico composto da resti architettonici, strati e
materiali, preferendo relegare l'analisi stratigrafica pura {"1'alta chirurgia dello scavo ) al solo
sottosuolo. Lo scavo e la liberazione degli elevati sepolti venivano invece effettuati molto
lentamentere3, seguendo "la buona norma dell\ scav| a strati orizzontali", recuperando tutti i più
minuti frammenti che "cln il vecchil sisterna dello sterro a suíoni verticali, sarebbero andati irimediabil-
uente perduti e frammisti alle terre di scaic7" e, condizione necessaria al proseguimento dello sca-
vo, consolìdando e restaurando le strutture man mano che venivano poste in lucei questo
metodo venne da luj delinito, aìquanto impropria mer'fe, "scav| stratiqrafrco sub-aereo"tea.
A ben vedere questa difficoltà nell'applicare la stessa metodologia di indagine al sopras-
suolo e al sottosuolo si è perpetuata fino ad oggi anche all interno degli stessi organismi
statali di tuteLa, dal momento che ad un sempre maggiore rigore stratigrafico degli operatori
delle Soprìntendenze archeologiche (che peraltro per peccato originale dello stesso Istituto
si disinteressano degli elevati) si può riscontrare solo in anni recentissimi l'applicazione (o
La richiesta di applicazione) di tecniche di lettura stratigrafica agli elevati da parte delle So-
printendenze ai Beni Ambientali ed Architettonici Iche peraltro si disinteressano. per gli
stessi motivi, del sottosuolo).
Le corrispondenze firmate da Maiurj e dai suoi collaboratori assommano a centinaia di
pagine, ricche anche di riferimenti ai restauri più importantÌ, in particolare alle opere di con-
solidamento e di integrazione delle itsulae X e XIret, della grande palestra e della cinta delle
mura urbiche. Dalle relazionì traspare la continua tensione per la presentazione dei reperti e
per l'organizzazione del sÌstema di fruizione. Uanastilosi di elementi isolati degli edifici è la
soluzione adottata preferibilmente di fronte ai reperti architettonici ritrovati nello scavo, so-
prattutto nel cantiere della grande-palestra (scavi I935-39), dove Maiuri ritenne "Jacile e sicur1
il rest6ut0 (,0n un seuplice lavor| dí ric1mpasizione e c|n p1úe e insignihcanti 6'qgiÍrte". Tuttavia non di-
sdegnò il completamento di intere membrature, malgrado l'assenza di gran parte delle strut-
ture originarie, come nel caso del prospetto orientale della palestra, dove vennero rifatti
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pressoché interamente icinque portali e parte delle murature di coronamento, sulla base di
un accurato restauro grafico, utile anche a documentare lo stato jn cui si erano ritrovati i ru-
deri nello scavo ( lo st6t0 di consenLziane delle strutture è esattamente attestat1 dai qrdfici"). La motiva-
zione era dettata innanzitutto dalle esigenze della "c|mp\sizi1ne Lrchitett\níca e della "sistem6zi0-
ne d'assieme della grand.e píaua prospiciente l'anfiteatro, mentre altrove il prevaìere della vo-
lontà di lasciare comunque al visitatore una testimonianza dello sfacelo causato dall'eruzio-
ne portò ad una conservazione integrale di qualche struttura crollata, a scopo meramente
ostensivo e di sicura suggestione ('nei lav1ri di restaur\ ho voluto deliberatamenl.e l6sci6re quest| mur|
abbattuto, perché mi è sembrato che t'osse la testim|nianza píù viva della r0vin6 prodotta dall'eruzione ).ll
percorso delvisitatore aìl'interno della cìttà dissepolta arrivò anche a determjnare la geogra-
fia degli scavi, "renàenào possibile una più razilnale distibuzione di grandí masse ldi turistil fra diversi
punti di arrivo e di sb0úú0". Il tocco finale venne dato, come fece anche calza a ostja, dalla dì-
sposizione del verde, che in alcuni casi fu ripristinato scegliendo le specie arboree sulla base
dei îisultati dei calchi in gesso pratjcati nei fori lasciati vuoti dalle radicì delle piante com-
buste in seguito all'eruzione. In altri frangentj il criterio dì scelta fu differente, e meramente
funzionale all'inserimento di alberature con chioma ad ombrelìo ed alto fusto, in grado cioè
di lasciare libera la veduta d assiene del mlnumentl" . ln luogo dei platani riconosciuti nel lapillo
dal direttore dell'orto botanico di Napoli, coinvolto per l'occasione, si piantarono quindi i
pini marittimireó.
Nel pieno degli anni Trenta N0tizie portò anche resoconti sui lavori di isolamento della
cinta delle mura, effettuato profjttando della possibilità dj sma]tire la terra proveniente dagli
scavi precedenti che era stata accumulata al lìmite dellabitato.
Ancora una volta il tema principale dell'attività di scavo-liberazione-restauro fu Ia possi-
bilità di ricomporre "co esattezza l elemento architettonico e di presentarlo in forma compiu-
ta, ma con accorgìmenti che consentissero ailosservatore di discernere la portata dell'opera
dell'archeologo-restauratore.
Liberando dal lapillo Ia torre X, nel 1934, "si ebbe Ia gr^dita s7rpresa di trovare, insieme con i ma-
teriali cr1llati delle strutture superiorì, m|ltì elementi dell'|i7inari, ivestinent| a stuí1, parte àel cantonale
del c0r0 amentl superiore e, quel che più importa, vari grossi blocchi saqlmati con qli stipiti e gli archetti delle
feit\ie dei van ripiani, tantl da far s|rgerc naturale il pr\p\sito di pr\cedere, c7n tutti i materiTli r^ccalti, nan
solo ad una ricomposizione qrafíc6, w6 6d un vero e proprio restauro delle fabbriche". In questo caso lo
scavo permise anche di completare idisegni ricompositivi tracciati in precedenza daì Ma-
zois, vero e proprio pincipium auct\ifatis della grafica pompejana. Maiuri si mosse quindi con
soverchia attenzione, rintracciando nel terreno ipiù minuti frammenti, arrivando ad avere
elementi suffìcienti per attuare la " icomposízione delle ferit\ie del sec|ndo ripiano, della cornice ricarrente
al di s0tt0 del davanzale del terzo ripíano, e, inoltre dell eleqante trqb zi| e d|fua . Poté essere quindì av-
viato un restauro parziale della torre, realizzalo sollevando e rimll0t6nà0 al I0r0 p0st0, d0p0 un attent\
esame tutti i blacchi delle lerìtoie e dello spartitl del rivestimentl a bugne, e ricollocando da ultima, dopa una dit'-
ficile ricauposiziaue, il fregio di rcr0n6mento dello spíqolo nord-oientale". Dala la frammentarietà delle
parti in muratura recuperate dai crollj, molte parti della muratura stessa dovettero essere in-
tegrate con altri elementi, il cui riconoscimento non venne questa volta affidato alla scelta e
alla finitura di materiali differentj da quelli esistenti, bensì alla perìmetrazione dei rappezzi
con una clstalqturo di laierizi'; dove invece j rifacimentj erano più ampi i blocchi antichi si pote-
vano agevolmente distjnguere per la loro colorazione, data dalle residue tracce di intonacoleT.
Pompei conobbe durante la guerra una nuova sventura proveniente dal cìelo, sotto forma
delle bombe alleate che colpjrono pjù di un centjnaio di punti del comprensorio archeologi-
co, provocando danni di varia entità. Notizie non diede conto della campagna di restauri che
venne subito awiata da Maiuri al fìne di ricomporre ireperti in tempo per il secondo cente-
nario dell'awio degli scavi ( | 748- 1948). Sappiamo da altri scritti che i criteri applicati furono
quelli consueti, con qualche parola d ordine in piùre3. Si poneva invece con impellenza una
In alto: Pompei: Torre X delle mura: mappatura dei materiali recuperati nel 1934 e ricollocati nel
corso del restauro (a sx) e restauro grafico sulla base di un disegno del Mazois (a dx). Da A. Maiu-
ti, PompeL ls\lamento della cinta murale tr6 la Parta \esuvio e la Pafta Ercolana" , NS, 1943, fig. 8 da p. 287
e fig.9 da p. 288.
ln basso, Veio, rilievo (a sx) e progetto di restauro (a dx) dei resti deltempio detto dell'Apollo. Da
E. Stefani, "Veio. Tenpi| detto àell'Apollo. Esploruzioke e sistemazione del Santuario" , NS, 1953, pp. 29- I I 2, fi-
gure 7l e 73 da p. 105.
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nuova tentazione, già sperimentata con polemiche a Ostia, îaormina, Siracusa, e in altri siti'
circa l'opportunità di attrezzare antichi teatri per rappresentazioni e spettacoli, aprendoli al
pubbljco e agli artisti. Maiuri si pose quindi all'opera per "prorcdere ad una sistemazione della con-
ca del 'teatro grandd di Plrnpei che clntemperasse I esigenza dell'allestímentl degli spettaclli fin il ispetto e la
visibilità delle strutture superstiti" . Nltizie è parca di informazioni in merito, che si fermano alla di-
chiarazione programmatica di voler procedere anzitutto "al ilino e allo studio aúurat, delle strut-
t re" in modo da effettuare le verifiche statiche, ma resoconti più precisi vennero in propositi
da ll'a lt ra prestigio sa testata de l Mi n ist ero , tl Bollettino d Attelee .
Le corrispondenze da Pompei per N0tizie cessano con l'uscjta di scena diAmedeo Maiuri
3.3.4. cuido calza a ostia
Il sito di Ostia antica compare nelle corrispondenze di Notizie con riferimenti saltuari fin
dal 1878. La prima organica campagna di scavi si svoìse invece neì periodo 1885-8ó, come
attestano i resoconti di Rodolfo Lanciani. Lanciani riferì di aver messo in luce edifici 'di fle-
diocre importanza del secolo lVd.C.'zoo, e fornì a corredo le cifre dell'impresa, "Can n 1990 opere
di manovali, e c,n n.6OO \pere di cari ad un cavqll7, sotl? stati scavati ll.952,66 meti bi di terr6 e sc1-
perti 4.818 metri quadrati dell\ntira riftà", che documentò con planimetrie molto semplici20r.
In seguito a questi scavi "osti6 rimTse slltanto un camp| piet\s| di rovì1e"202, almeno secondo
Guido Calza203, che venne incaricato nel l9l2 di nuovi "srdvi razilnali . I primi interventi furo-
no di parziale consolidamento dei resti messi in luce da Lanciani e di scavo di nuovi grandi
edifici, corrotti dai crolli imponenti che erano seguiti all'abbandono della città antìca: "occor-
reva lavoro di rest6ur0, e già sonl state rafflnate due volticelle I'una delle quali copre una scal6. Altri l6'r0i di
assestamentl e di rest\uro venqano eseguiti su vai puntí d,elk; scav7 man\ a mano che si mettono allo scoperto
Ie pareti dell' edificio . Calza decise di tentare il awicinamentz e la maggiore custodia dei bellissimí
avanzi m6rm0rei che coronavano la cella del tempio diYulcano e che per più d'i un trentetnio giacevanl rlve'
sciati per \gni verso lungo la base del tempio ', di cui però non si erano conservate le murature fittili
sottostanti. Il problema venne risolto evitando un ripristino integrale' appoggiando i fram-
menti "s0prd un mur| mlderno fú'tl.o 6 guisa dí macera non ing\mbrante le anliche fabbiche, e qlt7 tant1 da
poter àare alla grande cornice la giusta visíone 20a.
Negli anni successivi le relazioni dello stesso Calza riguardarono il grande cantiere della
cosiddetta casa di Diana e del porto traianeo. Soprattutto il cantiere della Casa dì Diana fu
presentato su N0tizie con dovizia di informazioni sui restauri, poiché la posizione dei muri e
delle terrazze crollale era tale "da clnsentire non salo una facile camplsizione e un perfettl studil del l0r0
uftcil 6rchitett0nic0, . . . ma qnche il lara ipistin| 6l p0st0 \iqinario, sì da potere apprezure nella sua com-
piutezza la funzíone dell eleuento nello stesso organism| architett\nica di cui t'aceva parle 20t Larcheologo-
restauratore non si peritò di conseguire, oltre alla ricomposÌzione delle parti crollate ma ri-
conoscÌbili, un programma di ambientazione del sito, funzionale, come a Pompei, ad un e-
sperienza estetica ed emotiva dell'antico. Rispetto a Pompei, dominata dallambientazione e
dalla ricomposizione di aspetti della vita quotidiana della città romana' a ostia le reintegra-
zioni e le ricomposizioni dì brani di grandi architetture pubbliche e di interi settori urbani fu-
rono prevalentemente finalizzate a presentare un comprensibile e maestoso repertorio del-
l'architettura e dell'ingegneria civile e privata romana. Per giunta ambientata con diqnità,
compiutezm e bellwza" nella cornice accattivante dell'agro romano 20ó.
Dopo la prima guerra mondiale la presenza di un numero cospicuo di prigionieri2oT con-
sentì nuovi lavori di scavo nei cantieri già awiati, ma anche "dí restaura e di c1\s\lidamento
Furlnl slllevate d6 terra e imesse 6 p0st0 6ltre pdrti del grande maentanum che qirava su due lati della
cassa di Diana . Nell'occasione si posero anche problemi di protezione delle pittu re rinven u te
che obbligarono a soluzionì di fortuna: "Essendo dtfficile per Ie condizioni àel uercatl procutarsi i m6'
teriqli numer|si e costlsi lh\rrenti, si yenne all6 determinazi\ne di 
^doperare 
le travi e Ie tegole del capannane
Ostìa, il sito della Casa di Diana prjma dello scavo. Da C. Calza, "Ostia. Sc6vi sul piazule
àelle C|rporLziohL nell'isala fru il Decumano e 16 Casa diDiana",NS, l9ló, fig. 2 da p l42.
Ostia, il sito della Casa di Diana a restauro ultimato. Da G. Calza, "Ostid. L, pergulae e i
maeniana àelle c6se astiensi- Un nuovo santuaio mitriaco hella Casa detti di Diaaa". NS. l9l 5.
fig. I da p.32t
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castruito quindici anni or s0n0 a iparare iI magazzíno dei d|Iii ... esteticamente intollerabile . . . anúe pratP
camente di nessun usÌ, perché i grandi dlhi in tetracottq per la cuí pr|tezi|ne era slatl c1struito, non hann|
alcun bisogno di t6le pr\tui,ne, come è dimostrat| ín Ostia stessa dalla perfetta consenazione dí quelli presso
il fiume scavati nel 1859'2o3.
Irestauri di calza, ancorché improntati ad una ferrea fiducia nelle possibilità di compren-
sione e di riproposizione degli aspetti costruttivi dell'architettura del passato, furono carat-
terizzati da profondi riferimenti, spesso distorti funzionalmente agli obiettivi preposti, ad
aspetti discipiinari elaborati dalla contemporanea disciplina del restauro architettonico, con
Iesibizione tra l'altro di un'aderenza letterale alle categorie di intervento giovannoniane l
resoconti di Notizie lasciano intravedere in varie riprese Iintero programma metodologico,
già lucidamente esposto dalìo stesso Calza in una serie di opere dedicate alla propria atti-
vità di direttore degli scavi ostiensi. In particolare si può richiamare pressoché integralmen-
te, nonostante la relativa lunghezza, il capitolo intitolato "Mrt0do di scavo e tiasseua delle rovine
inserito da Calza neila Gaida al sito edita a cavallo d'el 1930: "La scavo p|rta dunque in luce solo
ed,ificí peic\lanti, 0 pivi della cortina lqteizia e degli originali rivestimenti uarmorei, ma anche unq quantità
di frammenti decarTtivi e architettlnici t6lv0lta clllssali che occorre salvqre, studiTre e rimettere a posto nel
maqgior numero possib e. Segue dynque allo sc6',t0 una vasta opera di restaur|, sistemLzi|ne e reintegrazí1ne
delle rovine. (he inclnlra parecLhie-diffroltà, di ordine lecnico-archeol0gic0-estetico. Per il restqura si è adottato
il sislema di rilare la c\rtina ll,terizia di matt,ni antichi , raccìlti nelll scavo stessÌ , slltantl là dove essa sia ne'
cessaria per cu':ire insieme frammenti disgregatí 0 pericolaftti. La nutatura nu0v6 viene seqnata da unq rien'
tranza di un cenlimetro sull'6ntica. E questi s0 o i reslauri d.i (\ns1lidament\ e di ri(7tt1p7sizione. in i rien-
trano anthe Ie opere di slstegnl , a mezu di travi di leqno a di ferro , e i rivestimenti maru,rei di alcuni edifrci
pubblici, quanda si hanuo tr6c@ visibili e sicure come per il proscenio del teaIr\. Quant1 ai restaui di @mple'
tamenla e di ripristinT sì è rcrcato di ridare la più conpleta visilne delle c7slruzioni 6nti(he imettendo 6l posta
oiginari|, preventivamente e scientificameute qccerlqt7, i frLmmenli tr|vati nella scav1t in maniera che 1qni
elemento non abbía soltanto un val|re d\cumentari\ (c|me avrebbe se f|sse c|nsen)at7 a terr6) rua rcale' nella
struttura \rqanica dell'ed.ificio a cui appartiene. Clsì si è t'att} per qualche s?ffitt} dipint1, cr\Llatl, e per alcuni
n1saicí spr0f0nd6ti (he furono isollevati a iuessi al piano oríginail. L0 stessl si dica pei balconi della casa
di Dian6, e per il p\rtale degli Horrea Epagathiana, nei qualí ultimi si è ffedul1 1?p1ttun1 c7struite intie'
ramente nu1va , una arcalr del plrtico superizre internl , valendosi delle proporzioni e d.elle dimensilni rilevate
nel|arcatac6dutq,chenont'upossibilerip\rtare4post1...Sièridatau a piit c1mpleta e immediota c1m-
prensi\ne e sens6zi0ne Trchitett\nica dell edifici|. Talvllta per c7nservare meqlio i dìpitúi si è pr1tetto qualche
ambiente, ripristinLndo 16 c\perturu \riginale 0 6 volta 0 a solaia di legno. Uqualmente prudenti son1 p1chi
restauri di liberazi7ne con í quali s'intende soltinto di slpprimere, dop| averne fotograficTtnente fissat1 lo scar'
so valore documentaio, taluni di quei molti ipieqhi ad\ttati d6gli ultimissimi abitat1ri astiensi per pralunqare
l'6q0nia di una città giù, t|vinata. aueste superfetazioni, scqle sbarrate, finestre e p1rte chiuse' Ierrqpieni s0-
stenuti da rozzissimi muiccioli, che non contenq\n\ alcun dat| st\rico, e da tut n\n si esprime alcun vigore di
vit6, altre 6d essere difficilmente c\nservabilí, immiserìscon| e deturpan| veramente eÀifici e w\numenti di fio-
rcute e riqoglíosa architeltura, lrde pare anche scientilicamente clrrettlliberure Ia monumentqlìtà dal dissol'
virentT causatl d6gli uomini rcme la si libera dal dissolvímento d.el tempo 2oe.
Gli stessi contenuti permeano anche i resoconti del 1925 sulla sistemazione del porto
traianeo, con accenni marcati agli aspetti ambientali, non sussistendo la possibilità di rico-
struire in toto I antico assetto delle strutture: 1a "nuova ricoguízione archeologíca ne ha 
^ccresciuto 
16
bellezza estetica, trqsformando inftne un centro abbandonatT e malsano iu un luoga di incomparabile fascino
per le mem\ie sllriche e archeol\|iche che vi si c|ntenq\n7 e per una nuova vita che vien pulsando su dalle
piante, dagli arbusti, d6i filri sapientemente dispasti tra le rovine e dalla perenne acqua immesst dal Tevere
nell' q ntico bacino" 2 10.
Gli scavi ad Ostia segnarono il passo a partire dalla metà degli anni Venti, ma su N0tiziu ri-
presero fitte le corrispondenze nel 1938, allorché cominciò la campagna sistematica di scavo
e di sistemazione in previsione dell'Esposizione Universale del 1942.
Mentalità e pratiúe dell'archwlogia nel pr\getta d'intervento sul nstruitT
Nel corso di quegli anni Notizie diede conto di una "cresceute e appassionata resu ezi|ne di m0-
numenti dell' qrchitettura rcmTna", che veniva presentata con enfasi progressivamente montante
quanto più ci si avvicinava aì grande evento pubblico voluto daì regime
Teatro dei restauri di Calza furono questa volta gli horru, dove si diede corso ad interventi
di ricomposizione, di anastilosi e di ripristino secondo il consueto e collaudato clich?tt. Crò
che invece maggiormente impressiona, e che dai resoconti su N0tizie non si coglje appieno, è
la portata degli sterci: il disseppellimeÍt di Ostid" compiuto fra il 1938edil 1942 secondo il piaro
di scavo, restaur|, assetta qrchealagica ed esteti@ delle tovine preparato da Calza ne1, 1937 e presentato
al convegno augusteo del settembre 19382r2, venne realizzato scavando l8 ettari di superficie
della città, fino a mettere in luce, alla data di inaugurazione della Esposizione Universale di
Roma, "rircd 34 ettai di tessut? urbano (pressoché 2/3 dell'estensìane della città roman6) ripartat\ uníforme-
mente al livelLo adriane\ ed 6nt0niniano lll sec1lI d.C.), identilicatl con I apogeo della vit6 di Ostitl zlJ. E si-
stemato con alberature e prati dallo stesso Calza come prospettato nel 193738214.
3.3.5. Ripristini dopo ì'epilogo della prima guerra mondiale (Trieste, Pola, crado)
Le relazioni inviate dall'Uffic'o delle Beile Arti di Trieste all'indomani della fjne del primo
conflitto mondiale non potevano che sottoìjneare, pur nell'abituale sobrìetà di tono che
sempre contraddistinse i resocontj pubblicati dalla rivista, Iorgogliosa rivendicazione di un
compito di protezione e vaìorizzazione deì monumenti della romanjtà intenzionalmente "di-
menticati" 
- 
si sostenne 
- 
dall'amministrazione absburgica. La politica del nuovo governo
mirò da subito a ricostìtuire, attraverso il restauro dei monumenti più antichi, la piena visi-
bilità delle testimonianze della romanità e di quelle veneziane, che agli occhi degli italiani
incarnavano un principio di continuità culturale solo temporaneamente interrotto dal domi-
nro stranlefo.
Al di là dei proclami dell'immediato dopoguerra gli interventi conobbero non poche len-
tezze, limitandosi agli elementi di maggiore spicco all'interno dei centri maggiori, ìn partico-
lare Trjeste, Pola, Aquileia e Crado21t. Le firme delle corrispondenze sono quelle di Ugo
Ojetti']ró, ancora durante la guerra, di Cuido Calza, per ioccasione trasferito da Ostia, di pie-
ro Sticotti e, più tardi, di Bruna Tamaro e di Ciovannì Brusin, mentre fra i redattori dei pro-
getti ritroviamo i nomj di Guido Cirilli,rT, di monsignor Celso Costantini2r8 e di Ferdjnando
Forlati2re.
Lobiettlvo dichiarato dei lavori di cui si diede conto sulla rivjsta era innanzitutto quello
d\ "ripristinare I assett1 m0nument6le dei centri più importanti lAquileia, Trieste, Pola) c|n lavori d,i isÌla,
ment\ e d.i ptotui\ e' . Si mise quìndi subito mano all arco romano detto di Riccardo a Trieste e
all'Arco dei Sergì ed al Tempio di Roma a Pola, con l'intenzione di operarne I'is\laraenta e il i-
prisiia0", mirando al contempo a recuperare anche il piano originale ed un più regolare alli,
neamento delle costruzìoni adiacenti. Larco di Riccardo, parzialmente interrato, era già sta-
to "liberato" nel 1913, ma gli Austrìaci avevano in seguito colmato gli scavi, che furono jm-
mediatamente ripresi daÌl'amministrazione italiana.
Iprogetti, preparati da Cuido Cirilli lcon la colìaborazione di Sticotti e di Costantinil, ven-
nero finaimente attuati dal Genio Militare220.
Nel 1923 venne invece pubblicata una lunga reìazione di Bruna Tamaro in merito ad im-
portanti scavi e a lavori di restauro del Tempio di Augusto a Pola, già parzialmente isolato
da Calza nel 1919. Lobiettivo principale era sempre quello dì ridare integrjtà e visibilità al
mon umento, per cui 's imposero aLl'Ufficia Belle Arti della Yenezia Giulia due problemi: 16 sisteuazi\ne, in
rapplrtl con il nuova livello stradale, dell accessl al tempia ed una savia opera di restauro che, tlglienda queqli
elementi che l0 deturpavan1, ta t0 più in yista d,opo il sua is0l6ment0, spostand|ne 6ltri, gli restituisse compLe-
t6 la su6 fisionomía priuitivT . La Tamaro accenna a preventive opere di de-restauro realizzate
all'inizio dei lavori, nel i92Ì, culminate nella rimozione della gradinata costruìta da pietro
r33
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Kandler nel l8ó0, giudicata spropofzionata e nor "in corrispondenza né c\n le solite misure romane,
né con Ie modanature delll stillbate", nonché di un'inferriata praticTmente ed esteticamente inl1llerabile" .
Venne quindi riproposta una nuova gradinata, con nuovi avancorpi, che fu costruita celcan-
do dj conservare le fosse già scavate. Per l'occasione fu progettata anche "4xa s7lelta tn cement]
6rmato: essa avrebbe resl semPre accessibile il piano romano del foro Ma per ragioni di economia p6n)e più
o\\ortuno rinunciani 22\ .
I restauri alla basilica di santa Maria e al battistero di Grado ebbero invece luogo poco più
tardi. fta il 1924 ed il 1928. Notizis ne diede solo alcuni brevi cenni, dovutj al corrispondente
Ciovanni Brusin, che sottolineò, come si è già detto in precedenza, come i monumenti fosse-
ro ad un tempo "&ira bilmente rinati e fossero stati finalmente indagati dall'archeologo"'
3.3.ó. Anastilosi "dimostrative"
A parte i casi sinora considerati, nei tanti cantieri di NoiizÌe raramente la consistenza dei
frammenti era tale da consentire una ricostruzione integrale del manufatto o di una parte
consjstente cli questo, come aweniva correntemente a Pompei o ad Ostia Tuttavia quasl
mai si rinunciò a tentativi, anche solo parziali, di anastilosi, volti solitamente a rialzare an-
che solo una colonna, integra o in frammenti da integrare neÌle parti mancanti, senza plose-
guire nella ricostruzione delle sovrastrutture. Leffetto visivo di queste ricostruzionj "dimo-
strative stride ancora oggi non poco nel contesto di luoghi dove la dimensione prevalente
come è naturale, è quella orizzontale. Eppure non di rado colonne e brandelli architettonici
rialzati sono divenuti simboli non solo dei siti di scavo piùr frequentati, ma addirittura delÌe
icone deputate a presentare al pubbÌico i valori paesistìci di intere regioni (si pensi al suc-
cesso deìl immagine della colonna riaìzata del tempio di Hera presso Crotone - a capo Co-
lonna 
- 
largamente utilizzata nelle presentazioni del patrimonio turistico della Caiabria)
soprattutto negli anni venti e Trenta la rivista deì Lincei è ricca di segnalazioni di questo
tipo di Ìnterventi, che in genere si esaurirono nel "risollrvarueÍt0 di fusti di colonne, completa-
li lalyolîa,rcn qualche aqqiunta di filari ài mqtt|ni 6lla base, sì da p1ter ristabilire un'altezza pr1pani1nata
al diametro 223 .
Sonoglianni,Varicordato,incuiilprocedimentodell'anastilosisiperfezionavaesiav-
viava a cAstituire parte del bagagljo teoretico delle Carte del restauro in particolare di quel-
la della Conferenia di Atene, pubblicata nel 1932, dove viene defrr'ifa "Ipem felice'(titolo IV),
edinquellaimmediatamenteSuccessivadelConsigliosuperiorede]leantichitàebellearti
del nostro Paese (che esclude peraltro \rdinariamente . \gni c|mpletament\ )
Lepisodio più importante ricordato da N0iiziu si ebbe senz altro a Agrigento, nel 1924' do-
ue u"Ànero ricomposte otto colonne di un tempio iamoso, quello di Eracle L'operazione
venne suscÌtata e finanziata dal mecenate inglese Alexander Hardcastle, che aveva acquista-
to una dimora situata non lontano dal tempio, villa Aurea' Gli archeologi e i restauratori'
guìdatj dal Soprintendente agli scavi Ettore Càbrici, di concefto con Francesco Valenti diret-
iore dell,ufficio Monumenti di Palermo, si impegnarono 'unicamente nel rialz,tre gli elementi d'i
ciastuna calonna, che rimanevano ancora al post} della caduta, eà in ist,.to tale da n1fi essere necessaia un 0-
peru di restauro molta avanzata , t6nta ver| che altune parti supei|ri di c\lonna si prefetÌ di lasciLrle per terra ,
essendo assai mallntlate e idotte in fraumenti"22a. Alla fine deil'intervento, portato a compimento
usando un ponte ligneo a carrelÌo mobile, montato su rotaie e guide in legno, le colonne in-
leramente ;icomposte furono quattro, mentre di altre quattro venne realizzato un ripristino
solo parziaìe. Mentre le opere erano ancota in corso, un altro archeologo Giulio ouirino Vi-
sconii, salutava con entusiasmo l'intervento dalle pagine della rivista dell Associazione afti-
stica fra i cultori di architettu ra di Roma (A,rchitettura e arti dec|rqtive) ' paragonandolo senza in-
dugio all" opera veramente meitevole" svolta da Balanos sull'Acropoli di Atene seguiva ì'auspi-
cio oer,rimettere in piedi almeno una parte della fircstruzio\e teveriana del tempio di vest6 ...I pr1getti
Menta.lità e prTLiche dell' archeologia nel pr\gett| d'intewefit| sul castruito t3,
pubblicati d6,l Boni di(ono che la cosa dovrebbe pur essere possibile. E, in cas7 qffermativo, non è un vero pec,
cato lLsciare tutti quei marmi ammucchiLti in disordine, in m1do d.a permettere solo a qualche studioso di
comprendere la bellezu del monumento? 221.
Il consenso ed il plauso degli studiosi salutarono con enfasi anche un altro discutibile in-
tervento, la ricostruzione del sepolcro dei Concordii ritrovato in frammenti in uno scavo pra-
ticato a Boretto, presso Brescello. Iresti romani non solo furono ricontestualizzati nei giardi-
ni pubblici di Reggio Emilia, ma la ricomposizione ed il completamento andarono ben al dì
là dei principii dell'anastilosi. LOpificio delle pìetre dure di Firenze curò il restauro delle sin-
gole parti, dopo di che si diede mano alla "rìcomposizione dello schena struttivT ... risultata indubbi|,
tranne che in partic1lari di imp0rt6nza assai relatlya . ll processo di ricostruzione, secondo il proget-
tista, Salvatore Aurigemma22ó, dovette aflrontare solo pochi dubbi, da] momento che se "dsl
pilastini ne fur1no recupemli Ire solamente su sedici" tutlavia fu "facile e del tuttl sicuro fissarne il numero
d6lle tracce , considerando le sedi presenti nei lastroni dello zoccolo. I frammenti superstiti
non erano però suificienti a permettere una ricomposizione univoca delle parti laterali del
monumento, che, per quanto uen| sicuta", venne comunque completata secondo schemi
grafici appositamente elaborati227.
Si sbaglierebbe chi pensasse che con il trascorrere degli anni la pratica dell'anastilosi sia
venuta meno in campo archeologico così come è stata progressivamente espunta dalle più
avanzate posizioni teoriche assunte dalla disciplina del restauro architettonico, nonché dalle
"Carte" che ne hanno accompagnato I'evoluzione negli ultimi cinquant'anni.
Diversi casi descrìtti su N0tizie nel secondo dopoguerra dimostrano quanto saldo sia stato
(e forse sia tuttora tale) il connubio fra propensione alla ricomposizione ed il cantiere di sca-
vo e di sistemazione dei manufattì dissepolti.
A Paestum, per esempio, si operò pesantemente per integrazione ed anastilosi sulle
strutture Ìncomplete di due edifici delì'area archeologica del tempio di Cerere. In un primo
tempo tali operazioni risultarono problematiche per via del frammentario stato di conserva-
zione dei ruderi, che era tale da indicare Ìa via solo per "una paniale ricastruzi|ne ... con grande
diffimltà, e ìn via ipoteti(,a". Lo studio delle forme di un altro manufatto simile, ritrovato jn con-
dizioni di relativa completezza, ed un suo puntiglioso restauro grafico (con confronti con
edifici simili esistenti ad Agrigento e a Thera-santorini) consentirono invece in un secondo
momento "di icosttuite Ie parti mTncanti di essi, e di rircll\care al loro posto alcuni elementi cad,uti, c|n as-
soluta sicuruza"229 .
Anche a Sepino (nel 1950) si agì per anastilosi, intervenendo suìle murature del teatro e
sui tetrapili, in quanto "ael cr0ll0, Lwenuta i\ direzi1ne del teatro, i bl1cchi nei quali si è t'razionata la mu-
ratura ayevano mantenuto c|n sut'fi:iente esTttezza la lora reciproca posizione originaria", cosicché
vennero tratti "alqúanti eleuetlti per la ric7sttuzi7ne qrafica della torre alla quale seguì una parziale riwes-
sa in oper6"229 .
E non mancarono neppure esempi mÌnori di ìntegrazioni volte a dare un assetto estetica-
mente omogeneo ai resti, come awenne nello stesso periodo durante la sistemazione delle
rovine delie mura e della strada romana di Lanuvio230.
Le probìematjche cardinali della ricomposizione dei ruderi vennero invece affrontate per
l'ultima volta (per quanto riguarda Notizie) in occasione dello scavo del teatro di Volterra, di
cui riferì sulla rivista Alfredo D'Agostino, nel 1955.
Per soddisfare la consueta sentitissima istanza di ricostruzione di membrature architetto-
niche si ricorse alla ricomposizione di colonne di marmo della scenafronte, che fu realizzata
prìma che lo scavo fosse completo e venne così motivata: "Ci rendiam| perfettsmente c0 to che,
pima d.i provredere a quest'0per6, sarcbbe stat7 opp7rtuno p|rtarc a termi e l0 scav| di tutta la scena. Ma f u
cedut\ a. due cansiderqzi7ni. luna è che premeva sisteuTre quest| m\terialet l'altr6, per dare al monument|
un 6spett0 che,6nche 6i meno pr|vyeduti, apparisse degna dí Lttenzione".
Non ci si peritò di iorzare l'anastilosi al punto di mutare la posizione di alcuni elementi,
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in particolare di una colonna, anche se "effettfuTmehte il p0st0 di questa era sulla lesena del paras(,eni7
... u6, tenend| finto della l0r0 simmetria, fu itenuto lo|ica, per turrelazione strutturTle, di rivestire il par6-
srcni1 fiancheq|iante il pr1spett| deLl6 scena .
Un altra colonna ebbe un capitello a questa n1n attinente" , ma in via " del tutto pr0vvisoi6" . Ven'
ne presentato come "l'íÍiú0 crúitri0', sostenendo che "5id ir questa limitata ric7struzi\ke, sia nelle
opere di rafforzament|, fu costante pensiero non all|ntqnarsi daqli elementi di t'att\ , intendendo con ciò
che ogni anastilosi e ricomposizione era stata effettuata utilizzando solo materiaÌe antjco
(sia pure con una certa libertà) arrestandosi laddove per proseguìre sarebbe stato necessa-
rio ricorrere alle "viete Lpplicazioni di cerchi e staffe in ferr7 ài legament1'. Ouesto rigore, non privo di
contraddizioni venne invece meno aìlorché si trattò di ricostruire Iaccesso sotterraneo al
teatro stesso, che si presentava in gran parte franato, ma che venne "reso nu|vawente a(cessiÚile,
ricastruendT, in cement| armata e htatt\ni,16 v\lta e le parti franate"23l
3.4. ftasporto, ricomposizione e musealizzazione di strutture ver5us mantenimento in loco
Crande fortuna hanno avuto nel cantiere archeologico altri tipi di intervento, ben più ra-
dicaìi di quelli descritti finora dalle parole dei corrispondenti di Notiziu. Fra questi uno dei
più celebrati riguarda il distacco, con varie tecniche, ed ìl trasporto dj superfici musive e di-
pinte, pratica antichissima venutasi aifinando nel corso del tempo, che agli occhi dei corrì-
spondenti consentiva {e consente) di ottemperare alle diverse istanze fondamentaii che ac-
compagnano quasi sempre lo scavo delle parti "di maggior pregio artistico": l'esigenza di ga-
rantime la conservazione e quella di assicurarne al contempo un'ottimale visibilità (e restau-
rabilltàJ. Il tutto nelle incalzanti condizioni dell'emergenza che ha costantemente accompa-
gnato la maggior parte deì rinvenimenti, awenuti quasi sempre nell'ambito di cantieri ediìi
o srraqall
Mosdiri 
- 
Le prime testimonianze su Noti?iz di sc'primenti e di rimozjone dì mosaicj sono
pjuttosto scarne, e cominciano ad essere frequenti nei primi anni del NovecenÎo
Fra le prime relazioni che riportano dettagli di queste inizìative vi sono per esempio le
corrispondenze inviate rjspettivamente da Faenza e da Chiusi, che proponevano nello stesso
anno 1885 due casi emblematici e contrastanti: a Faenza un grande mosaico venne in parte
staccato dal comune e collocato ",1s1 qran cTrrid\ia dell6 pinarcteu faentir4"232; a chiusi questa
volontà, se pure vi fu, si scontrò con la passione per la storia deil'arte del propfietario del
terreno, che staccò il mosaico dalla sua giacitura e lo sistemò r,el s:ua "Museo privat| 233. Da
un lato quindi il distacco e la musealizzazione furono un modo per rappresentare nel museo
le lontane origini della cjttà e la volontà dei cittadinì di conservarìe e di esibirle; dall'altro
consentirono che Iistanza contemplativa del collezjonista prevarìcasse sul carattere colletti-
vo della "memorìa di storia patria". È noto come questo seconda consuetudine fosse diffusa
già da decenni e praticata soprattutto in ambiente antiquario, dal quaìe molti pezzi venivano
sovente riacquisiti dallo Stato tramite acquìsto o esproprio. Nel 1922 si riferì per esempio
del laborioso acquisto da parte del Museo Civico di Verona di "tre puzí di Litosttat?, due emble-
mata, e un pezzo a diseqni decorativi" appartenuti ad un'unica superficie musiva e strappati a suo
tempo (1877) dal proprletario di un podere a Negrar di ValpolÌcella alla presenza dei locali
ìspettorj. Anche in quel caso, come in queìlo di Chiusì, la proprietà dei repertì era stata la-
sciata al privato, che tentò prontamente di rivenderli e venne bloccato solo in extremis23a.
La propensione a raccogliere parti di antichj mosaici nei Musej o nei palazzi comunali è
invece una costante che ha accompagnato quasi tutti i ritrovamenti, ottocenteschi come no-
vecenteschj, e che spesso, anche per ragioni economiche, è stata Limitata alle parti ritenute
a rtisticamente più importantì (gli emblemata e le parti figurate in primo luogo)235.
Al 1914 risale invece la prima descrizione di un intervento di rimozione condotto diretta-
mente dalla SoDrintendenza, a Brescello, che fu così motivato e sommariamente descritto:
Mentalità e pratiche dell' archnlogia nel pr\getto d'intervent\ sul astruit\ t37
'' non p1tend1 li mosaici I per ragi1 i vqrie e complesse, essere mnsenati in situ, e resi accessíbili mediante
tombinL cowe già era statl t'atto 6 Bolognt d,6ll ing. Zannlni per un bel mlsaiíl scopertl nel secondo cortile
àel palazzo comunale lnel l8ó91, il prof. Ghirardini, sovraintend,ente deqli scavi, per salvarli d.all'oblio e dalla
rovina, dispose che i due quadi venisser| estratti nediante il not| metod| dell incassamentT"ls' . In seguito
le comunicazioni dell'awenuto distacco di mosaici e della loro collocazione in museo com-
parvero sulla rivista dei Lincei con buona frequenza2r? e spesso anche con accenni al coin-
volgimento di istituti specializzati, quali per esempio l'Opificio delle pietre dure di Firenze(citato soprattutto nelle corrispondenze da Emilia e Toscana fra lg30 e 1940238).
Nella maggior parte dei casi i recuperi furono conseguenti a ritrovamenti effettuati nel
corso dì lavori edili o di scavo ed ebbero come obiettivo principale quello di sottrarre i re-
perti alla demolizione. Dopo essere stati sezionati e ridotti in riquadri di minore dimensione
(non senza danni che sovente ne pregiudicavano la ricomposizione), i mosaici segutrono poi
molteplici strade; talvolta yennero ricomposti a poca distanza dal luogo del ritrovamento23e;
più frequentemente furono awiati nei musei esistenti240 o nei palazzi civicirar, oppure ai ma-
gazzini, in attesa di Musei erigendira,; e non mancarono icasi in cui rimasero di proprjetà di
privati, che li ricomposero in casa propria2a?.
In qualche occasione la notìzia dell'asportazione di superfici musìve non venne trasmessa
al momento dell intervento, ma se ne ritrova traccia sulla rivista grazie ai contributi di stu-
diosi che a qualche anno di distanza (a volte qualche decennio) hanno riordinato il materia-
le di scavo2aa.
Allo strappo e alle opere di ricomposizìone su un nuovo supporto {sovente problematiche
e dall'esito imperfetto2at) seguiva di norma un intervento di integrazione e dì compietamen-
to, generalmente limitato alle parti non figurative e condotto su superfici piuttosto ridotte. A
titolo di esempio si può brevemente descrivere l'intervento realizzato nel 1925 da Giuseppe
Moretti su un mosaico rinvenuto presso Sassoferrato. Le condizioni della superficie musiva
vennero descritte come pessime, al punto che si decise di limitare il recupero, a mezzo delle
tecniche di strappo, alle sole parti figurate {una serie di figure di mostri marini. molto simili
fra loro). Le altre parti vennero demolite, ma si ebbe cura di recuperare le tessere, perché ve-
nissero usate per le integrazioni delle pafti rimosse che si fossero rese necessarie. II restauro
delle parti figurate procedette per analogia, giacché "ogní piccola parte mancante fu rifltta sulla
traccia d,el dise4no della medesima parte trTtto da altra replica, ellT stessl mosaico, della stessa Ígur6' . Al
termine dell intervento le lastre figurate furono utilizzate per reaiizzare il nuovo pavimento
musivo del salone maggiore del Museo Nazionale di Ancona, dove furono posate non secon-
do la originaria giacitura, bensì dand,o loro quella disposizione,la quale, senza avere, come n\n ne aveva
la prímitiya, alcun altro val|re e signit'icat\ da quell| estetico, e colmato il fondo bianc| tru ligura e fiqura c|n
mrteiale antico dí risulta, c1nsenasse a. ognunT di esse il pregi| suo parficolare"2a6.
Una così larga libertà nella ricomposizione dell'antico da parte dell'archeologo-restaura-
tore è però limitata al caso marchigiano, poiché nel panorama di Notizj? generalmente si in-
dividua una netta prevalenza di criteri maggiormente rispettosi dell'impianto origjnario.
A fronte delle operazioni liberamente ricompositive di Moretti si può citare, in rappresen-
tanza di una prassi diffusa, un contributo invjato a N0fizie nei 1934 da Salvatore Aurigemma,
relativamente ad un interyento da lui disposto su un mosaico strappato a Ozzano: "Esequiti l0
strapp1 e il c0nsalid6rient0 , ho f6tt0 esequire t6luní s\bri restauri , che per la fLscia più i,nsigne si limitano uni-
camente a brevissiuí tral.ti delle liste nera e bianca che senono di c\rnice 6IIa figurLziane, mentre 16 d\mpasi-
zio e musiva è stata scrup7lasamente rispettata. ll m7saico geametri{o contiqu| alla fasciT musiva è statl re-
staur6t0 anch'ess| in brevi zane di tasselli bianchi e neri di sicurissimo reintegro 2aT .
La tecnica della rimozione delle parti musive non sembra conoscere sostanziali evoluzio-
ni nei decenni successivi, con interventi di routine che si differenziano più in ragione dell'im-
portanza dei ritrovamenti che per le tecniche impiegate2as. A queste corrispondenze si affian-
cano frequentemente quelle che accennano a consolidamenti effettuati sul sito o ad inter-
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venti di rimozione e ricomposjzione in loco dopo operazioni di consolidamento e di Ìntegra-
zione2ae. così come pure iresoconti inerenti interventi di decontestualizzazione di basolati
stradalì2t0.
ll b00m ed|nzia degli anni Sessanta (e le pratiche del cosiddetto 'recupero edilizio che lo
affiancarono ben presto all interno dei centri storìci) non è certamente estraneo ad un incre-
mento di comunicazioni che annunciano "strappi" dì superiici musive25r ha posto pressanti
problemi di tutela, affrontati con mezzi e lisorse insufficienti a contrastare gli interessi di
Darte di costruttori ed investitori. Da una relazione inviata da Verona da Giulja Fogolari (che
citeremo anche più avanti), pubblicata nel supplemento a Notizie del l9ó5, si coglÌe la mani-
festa impotenza degli operatori della locale Soprintendenza di fronte al particolarismo dei
soggetti coinvolti e alla mancanza di un coordinamento delle poderose opere di rinnovo ur'
bano. Ritrovato un mosaico in una cantina del centro storico, "lav|i razi0n6li e unitari di ipisti-
no dello stabile avrebbero molto probabilmente c|nsentit| di mnseware il tessellato in situ. Ci trovamma invece
di fr,nte a diversi pr\pietai in disacclrdl fra l0r0 e s\prattutto ad un urqente lav|r1 che un\ di essi itenne
necessaril e anc0r6 una volta Ie esigenze dell archeologia, che in u4 6mpia pr0gramm6zi0ne edilizia ben p0-
trebber7 1ccardarsi con quelle del restauro e ripristinl dei vecchi eàìfi.ii, o cln la mstruzione àí ttuovi, hanno
dovutl essere sacrificate.ll m|sairc è stato sttappat| e p|fiato 6l Musel delTeTtro rcmano 252 Lo slrappo'
almeno in questo caso, veniva considerato non come jneluttabile e necessaria conseguenza
del ritrovamento al di fuori di un importante "parco archeologico' bens]' come extrema rutí1
Una posìzione tutto sommato isolata, poiché jn moltj aìtri cantieri di scavo aperti fra il
19ó5 e gli anni Ottanta il distacco ed il trasporto di superfici hanno rappresentato invece la
Jogica conclusìone della campagna di indaginì archeologiche'z53 Dalla relazione di un ispet-
toie onorario bolognese apprendiamo per esempio come si sia proceduto "nel rlt iglilre dei modi
1er un recupero iI più possibile integrale. Di tale ímpeqno fanno fede i ilievi eseguiti, I assiduità nelle operazio-
ní di scavo e nel distacco dei m|saici, già ip|rtati su tavole di ceme t0"2t4 ll "recupero" dell'opera musi-
va è tult'altro che disprezzabiìe sul piano quantitativo: circa 100 metri quadrati (!)i il che in-
duce a ritenere che si sia sacrificata una realtà costruttiva e topografica ben più complessa
(una villa o un edificio pubblico).
Un quadro, pur sommario, delle piùr significative tendenze e soiuzioni operative inerenti
le superfici pavimentali ritrovate in scavo raccontate dalla rivìsta dei Lincei non può a que-
sto punto non essele completato dalla storia recente dei mosaici di Piazza Armerina Un ca-
so di mantenimento in loco delle superfici musive che ha comportato anche altre problema-
tiche, quali la sistemazione della grande vìlla del Casale per la visita. le modalità di protezio-
ne dei materiali ed il restauro dei medesimi, condotto con metodologje e con risultati non
sempre ottimali.
Piazu Armeùna: restaui e sístem6zi0ne della'lilla romana del Casale alla line degli anni Quaru\ta - Le vi-
cende dellà grande villa romana di Piazza Armerina, iniziarono (senza riscontri Su Notizie) con gli
scavi comunali del I88l e proseguirono con quelli di Paolo orsi neÌ 1929, arrivando ad una pri-
ma parziale sistemazione, definita "esemplare", fra il 1935 e la fine della seconda guerra mon-
diale. Bernabò Brea ricorda dalle pagine di Notiziei lavori di cultrera e di Gazzola: I mosaící visli
qualche volta, fotografati e dìsegnatí erano p\i stati iclperti per eritare la distruzione. tl C\mmehdat|re Cultrera
Giuseppe sí preoccupò di dare qd essi una sistemazi,ne àefinitiva, per p\terli lasciare 6lla vista, mediante Ia c1stru'
zilne ìi tuú\ie pr\tettive erette al di sopra dei vani antichi ( 1935 ). Nd l94l-42 fu iniziLta 16 c\pertuta della
grandiosa aula triabsidlta . . . su progetto àeII arch. Pier| cazz|la (soprintendenza ai M7numenti di c6ta-
Íia)""5. Ì tratti caratteristici del progetto di Gazzola vennero meglio descritti da Cino Vinicio
centili su Notizie del lg1o: "Mllto \pp\rtunamente si usò I acc\r\iment| di eiqere i pilîsti di slstegn| delle
Lettlie fu reqol^i c\rtine lateizie p7sandole direttamente sull anticT muro peimetrale della sqla ... opera 6ccetta-
bile per la sua finalità pratettiva 2s6t critetia che sarà ribaltato quindici anni più tardi, quando Franco
Minjssi impianterà sull'estradosso delìe murature le passerelle metalliche per il percorso dei
vìsitatorj (del progetto di Minissi non vi è però cenno sulla rivista dei Lincei)2t7
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La copeftura realizzata da Cazzola servì soprattutto per poter procedere al restauro delle
grandi superfici musive, sulle quali intefvennero irestauratori della Soprjntendenza alle An-
tichità praticando innanzitutto vn ingente lavoro di consolidamento .In molti casi erano state in-
fatti riscontrate copiose infiltrazionì di acqua, che avevano impoverito il sottofondo fino al
punto da causare Io sprofondamento dei mosaici e avevano anche provocato il distacco di
un gran numero di tessere. Si cercò quindi di 'ristabilire I'adesione dei mlsaici al s0tt0f0nd0", il che
venne fallo "mediante paniLli iniezi|ni di cement\ , dopo di che si tentò di colmare "ron ffilrcstruzz7
le cavità f1rmatesi 6l di sott} del pTvimento". Non sempre questo metodo era praticabile, e soprat-
tutto nelle zone ove il sottofondo si presentava 6bbassat0 e frTntumato fu ecessLrío pr\cedere alll strappT
del mosaico , al suo trasporto su l6str0ni di cemeht, qruato , 6lla ic7struzione di un nuovo paviuento al livello
1tiginari7 di quello antic1 e al riaollocament, d.el u7saic7 6l suo post| su di essl" .
La relazione dei 1947 non aggiunge altro ma, anche alla luce delle vicende successive, è
sufficiente a presentare Piazza Armerina come uno dei cantieri-laboratorio in cui con mag-
giore decisione si sperimentarono le possibilità e. più tardi, le conseguenze, dell'impiego di
materialì moderni, programmaticamente e spregiudìcatamente impiegati sia nell'intervento
degli anni Quaranta (cemento e cemento armato) che in quelli, successivi, di Minissi (ac-
ciaio, plexiglas e poi policarbonato,.
La sfolgorante bellezza dei mosaici del Casale e I'interesse per lo sfruttamento turistico
del sito costò invece cara al povero villaggio agicolo di età biuntitla, che mfi le sue misere casupole di
pietrîme e terra" copriva in gran parte "le r\vine della s1ntuosa yilla romana , e che venne scavato e
subito demolito2t8.
Il resoconto di Gentili del 1950 riprende in gran parte le anticipazioni del lg47 per quanto
concerne la descrizione degli interventi di consolidamento e di ricollocamento dei mosaici
danneggiati in seguito al deterioramento del sottofondo2te, ma aggiunge anche diversi parti-
colari sul trattamento delle parti in cui le tessere erano andate perdute
Le lacune minori "che nel mosLico appaivan\, vennero colmLte a\h mastice, í {ui c0l0i si cercaron| di
intonare al colore del mosaifi, per una più qraduale t'usione dei t0ni", mentre nelle zone di più ampie
dimensioni "dove il mosaico era perdut| ... fu restituitj il livell\ qntico @n una massícciata di pietra slr-
m|ntata àa alt\ str6t0 di calcesttuu7".
Si era poi posto il problema di ridare brillantezza ai mosaici, danneggiati tra l'altro
dall acid\ muiatie che per il passat| era stat? versat| sui mosaici, per t1gliere il vel\ di incr\stozi|ne cq.lai-
rea che ne offuscava la belluu"(operazione svolta con una certa disinvoltura anche dai custodi di
fronte ai visitatori). Lintervento fu radicale, tutta la superficie del mosaico fu'ripulita"'cor!
I us1 di píetru p1mice e in molti c6si, per la dura incrostazione calcírea che s\pra si era f0rm6ta, con I uso di
smeriglio" ,lecnica che "mlstrò il mlsairc itr tutta Ia sua yiv6 policrlmia e bellezza"2óa.
Supetici dipínte 
- 
Per quanto concerne il trattamento delle pitture parietali, rinvenute in
gran copja soprattutto a Pompei, Notizie fece in tempo a registrare la positiva svolta awenuta
alla fine del XIX secolo, dovuta soprattutto all impulso di Fiorelli e alì'opera della Scuola ar-
cheologica pompeiana da lui fondata.
Pompei ed Ercolano si affacciavano alla fine dellOttocento dopo aver scontato una tradj-
zione nefasta di asportazione di pitture, praticamente awiata gÌà in concomitanza con i pri-
mi scavi del 1748 (sono note le pratiche dello scultore Giuseppe Canart per il distacco delle
pitture da awiare al Museo di Portici, come pure le scriteriate demolizioni degli intonaci di-
pinti ritenuti non degni di farne parte, arrestate a malapena solo nel 17632ór).
Fu grazie alìa nuova impostazione data da Fiorelli e al suo ruolo guida all'interno del Mi,
nistero dell'lstruzione Pubblica, a capo della Direzione generale per le antichità e belle arti,
se i primi corrispondenti da Pompei poterono riferire ai lettori di N0tizie dj pitture tendenzial-
mente mantenute in sito, anche in situazioni difficili.
ln questi resoconti non si ritrovano mai accenni a rjdipinture o a restaurj pesanti, che pu-
re vi furono, né a tecniche più propriamente conservative, o ritenute tali, che sappiamo però
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che trovarono larga diffusione per impulso delle lstruzioni per gli scavi di Lntichità del I8ó5, che
in merjto sono assaj circostanziate, "Se dipinture di qualsiasi moà1 apparisser, sulle pareti, qualora
non v\gliansi seqqre 0 traspoftare sulla tela in 6ltro sìt}, converrà ripulirle diligenteuente n|n appena scoverte
con ferri a larga punta e spazzole poco durc, e quíndi pLssaNi a piit riprese can morbido pennello un indu-
ment1 di ftra sciolta nell essenza di terebinto, perché preseni i c1l1ri dal c1ntatt1 dell aia., mentre Ia s1mmità
delle mura coperta di malta , asfalto o tegole impedirà che I acqua vi si int'iltri , e ne smuova I'intonaca"262
Mentre nei primissìmi annj dj Notizr glì affreschì pompeiani cominciavano ad essere pre-
sentati sulla rivista grazie a sporadiche litografìe, a partire dal 1879 i progressi della fotogra-
fia permisero di pubblicare centinaia di riproduzioni fotografiche degli intonaci affrescati,
corredate da ampl commenti, seguendo una tradìzione di riproduzione fotografica che vanta
proprio a Pompej esperienze pionieristiche con icalotipi di Alfred-Nicolas Normand (dal
l85l ) e con le successive campagne di Sommer2ó3. Le fotografie pubblicate sulla rivista si li-
mitarono però a riprodurre sistematicamente i riquadri più ornati e le scene figurative, che
venìvano per così dire "ritagliati" dall'obiettjvo nel contesto del dipinto in cui sj trovavano e
presentati quìndi come fossero dei quadri a sé stanti, tradizìone che proseguì fino agli anni
Trenta.
A partire dal l9ll, con la gestione Spinazzola si decise dj abbandonare del tutto le opera-
zioni di distacco per procedere piuttosto a serrate campagne di intervento, rivolte tenden-
zialmente alle restaurazi|ni di tutte le pareti dipinte , da realizzarsi per certosina ricomposizione
degli elementi dìstaccali utilizund7 tuui i frTmmenti di stucco r^ccalti264.ll che fu fatto.
La questione della conservazione delìe superfici pittorìche in sito poneva e pone anche
un altro riflesso, che è legato al rapido degrado di pigmenti e leganti degli strati pittorìci e di
quelli del supporto a breve distanza dal disseppellimento. A Pompei le radicali alterazioni
del microclima imposte con la liberazione dal terreno colpirono non tanto ìe pitture parietali
quanto le numerosissime testimonianze vergate con carboncino o deboli pigmenti sui muri
della città, documenti unici di vita quotidiana, che in molti casi degradarono e scomparvero
poco dopo lo scavo2ó5. ll probiema si pose con toni ancor più drammatici a Tarquinia, dove
le pitture delle sontuose sepolture ipogee etrusche presero a deteriorarsi ìrreparabilmente
poco dopo l'apertura delle tombe. Per owiare almeno in parte a tanta perdita, nel Museo To-
pografìco dell'Etruria costituito da Luigi Adriano Milanj in seno al Regio Museo Archeologi-
co di FÌrenze venne realizzala una Aalleia in t'ac-siuile della Piltura Etrusca, curata dal disegnato-
re del Museo Cuido Gatti, consistente in una grande rassegna in ipr\duzione, tant7 più impor-
tante in quant\ i c0l0rí degli affresthi oiginali sciaquratamente e irrinediqbilmente àepeiscon7 quotidi6n6-
mente"266. Sopraltufîo Ie relazioni pubblicate su Nofizi, intorno al 1920 segnalarono e sottoli-
nearono l'irreversibilità del fenomeno, di fronte al quale i locali ispettori e direttori di scavo
intrapresero a più riprese campagne fotografiche per conservare almeno le riproduzioni dei
dipinti, per lo "strappo" dei quali non era ancora dìsponibìle alcuna tecnica'ó7.
In anni pìù recenti, se si escludono le corrispondenze pompeiane (destinate comunque
ad inarjdirsi progressivamente dopo la conclusione delìa gestione Maiurì), iriferimenti su
Nofiziu alla rimozione e alla musealizzazione di affreschi o pitture in genere sono pochissimi.
A partire dagli anni Quaranta gli interventi suile pitture sono sempre stati condotti dall'l-
stituto Centrale del Restauro, che ne ha dato notizia preferibilmente in altre sedi, anche se
brevi cenni sono comparsi sulla rivista dei Lincei aÌl interno delle relazioni inviate dalla So-
printendenza romana. Da queste apprendiamo per esempio del restauro delle pitture della
Casa di Livia, fra il 1953 ed il 1957 (sul sito aveva già scavato Giacomo Boni), che comportò
nonsoloil distacco degli affreschj, maanche il rifacimento della volta oiginaria deqli ambienti'
in modo da poter realizzare il loro riposizionamento2ó8.
Lo stesso procedimento venne seguito pochi anni più tardi per le Srdlae Ca(i, con il distac-
co ed il restauro di un breve tratto residuo di decorazione2óe, mentre al Palatino, fra il l9ó4
ed il l97l , sempre l'lCR distaccava I'intera decorazione pittorica della volta dell Aula Isiaca.
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Nell'occasione venivano anche rimosse le "strutture 
^gqiunte 
dal Boni 6 consalidament| e pr1tezí1ne
della volta dipintT , ottenendo anche una maggiore visibilità delle opere m urarie dell'edificio270.
Infine, nel gjà citato intervento romano alle case di San Paolo alla Regola, il tema delle
superfici pittoriche affìora per così dire per negazione, laddove il rìconoscimento delle tan-
tissime tecniche edjlizie murarie riuscì moìto compìesso, a tratti impossibile, per Ia presenza
di rivestimenti pittoricj di ogni epoca applicati direttamente sulla muratura, e giudicati diffi-
cilmente pulibili con le tecnologie disponibili2Tl.
I riferimenti alle superfici affrescate in Notizle terminano proprio con l'enunciazione di
questa nuova probìematica, che affonda iì coltello nell'aporia forse più attuale e contraddit-
toria deìla disciplina archeoÌogica: lo scontro fra la volontà/diritto alla conoscenza totale
dell'oggetto e la necessità, quasi un'investitura, di raggiungerla anche con forme di distru-
zione che altro non sono che figlie più o meno raffinate della tecnica di rimozione primaria:
lo scavo. In questo caso particolare impedìte dall'opacità e dalla resistenza della più povera
dcllo <rrnartat:zinni
3.5. futela e salvaguardia
Di fronte all'ottimismo degli scavatori e degli eruditi, che videro neì coiossali sterri del
lungotevere romano, di Pompei, di Ostia e di molti altri siti un'occasione tanto attesa per ri-
solvere i quesiti circa assetti topografici antichi rimasti inarrivabili per secoli e per colmare
di prestigiosi e preziosi materiaÌi i nuovi Musei dello Stato272, sj è levata ben raramente da
Notizie la voce di chi vedeva dilapidate, con la celere ed indiscrìminata distruzione di tante
antiche mura, tante splendide occasioni di ricerca che non si sarebbero più ripresentate.
Molto più a cuore, soprattutto all'archeoìogo dei primì decenni di pubblicazìone della ri-
vjsta, stava la protezione deì patrimonio archeologico, in particolare dei reperli mobili, dalla
fofuita distruzione o da appropriazioni da parte di privati, da esporlazioni e dalla dispersjo-
ne sul mercato antiquario.
Su Notizie non si trovano accenni alla febbrile attività legislativa sull'argomento che nei
primi anni delÌ Unità mandava in fibrÌllazione ivertìcj del Mjnistero dell lstruzjone pubblica,
né si ritrovano riferimenti alle numerose inchieste awiate per chiarire o per censurare posi-
zioni ammiccanti al mondo del commercio di antichità da parte di personaggi dj spicco del-
l'amministrazione2Tr (non di rado peraltro gli stessi ispettori, direttori di scavo, lunzionari
ministeriali, storici furono a loro volta mercanti d'arte o collezionisti, che nei casi migìiori
destinarono parte delle loro raccolte a sedi museali pubbliche).
ln compenso i fascicoli di Notizie pubblicati nell Ottocento sono quasi ìnteramente com-
posti da segnalazìoni di recuperi e anche di sequestri di materiali {ceramiche, tesoretti mo-
netali, sculture, etc.) portati a termine quasi i4 extrcuis.lì più delle volte si trattava di mate-
rjali messi jn luce da scavi agricoli (sterri per viti, gelsi e altre coltivazioni) o da opere per la
costruzione di ferrovie e strade carrozzabili e, soprattutto, da "tr\vamenti f|rtuiti" awenutj nelle
situazioni più disparate, di cui merita riportare una brevissima quanto sjngolare rassegna
cronologica: scavi di alunni di colonie agrarie, movimenti di terra per "soccorrere la classe uen|
aqíata d.el popolo" 27a, saggi con la dinamite 275, scavo di trincee per l'istruzione di soldati2Tó, de-
molizioni di case, scavi di terreni argillosi per l'attività di iornaci 277, apertura di cave di pie-
tra273, impianto di acciaierie2Te, scavi per inqrassa delle marcite , richieste di politici280, boniii-
che, spurghi di chiavicúe", eite degli jspettori durante le ferie, indicazjoni di contadinì28r, scavi
con prigionierj di guerraz82 o con degenti di un manicomio283 o con disoccupati2sa, ritrova-
menti fra cumuli di metaÌli destinati alla fusione?8t, iniziative localì del maestro elementare
o del medico condotto, per arrjvare persino a campagne di scavo richieste a furor di popolo
in seguito a premonizioni e apparizioni in sogno!23ó. ouesto tipo di segnalazioni è cessato
solo a partire dagìi anni Ouaranta del nostro secolo.
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A fronte di questa attività di recupero svolta soprattutto dagli ispettori locali, abbondano
le manifestazioni di rammarico per distruzioni perpetrate per ignoranza o per malafede,
espresse in commenti che di volta in volta censuravano l'usat? vandalism| dei nostri c7ntadini",
I azione barbara" del piccone d,ell'ignorante ed, inesorabile contadiro" e anche la fretla degli "operai ín'
vent\ri, n|n sorvegliati o spinti dalla sìlita avidità del tesoro"z87. Si tratta di considerazioni frequenti
soprattutto nei primi numerì di Notizie, e destinate ben presto a lasciare il campo a segnala-
zioni ben più pfeoccupate, volte a denunciare come all'incuria e all'ignoranza di povera gen'
te si sostituissero progressivamente l'avidità, il vandalismo, la speculazione dei costruttori
ediìi e la frode degli scavatori clandestini. Accanto a corrispondenze che avanzavano tiepide
istanze per la tutela di sitigiudicati storicamente importanti (pur senza illusioni in merito al-
la disponibilità iìnanzjaria del Ministero), cominciarono quindi ad apparire segnaìazioni che
stigmatizzavano le demolizioni di intere porzioni di centri storici, come nel caso delle mura
di Siracusa, demolite alla fine del XIX secolo, e di alcuni quartieri tarantini e napoletani che
ebbero la stessa sorte a cavallo del 1900'z33.
A Dartire dall'inizio del ventesimo secolo le denunce di scavi clandestini, furti e attività il-
lecite comparvero sulla rivista dei Lincei con allarmante irequenza, provenendo prevalente-
mente dalìe regionÌ meridionali e quasi sempre grazie allattività instancabile e pluridecen-
nale di Paolo orsi23e, che denunciò di volta in volta spoliazioni (Gela, 1900 e 1932; Sibari
19321 e intralci dei contrabbandiei archeal\gid" (Gela, 1901), raccontando anche dei vani tenta-
tivi di frenare i saccheggi (Canicattjni Bagni, 1905) e delle continue lotte condotte fra l91l e
l9l2 contro gli speculatori della ricostruzÌone seguita al sisma che aveva colpito Reggio Ca-
labria2eo.
Altri contributi indignati giunsero a partire dagli anni Tlenta, e fra questi merita ricordare
le corrispondenze di Paolino Mingazzini da Baia e di Edoardo Galli da Policoro.
Nella prima ritroviamo anche immagini fotografiche e rilievi che attestano la devastazione
di un sito paesistico di grande bellezza, già dominato da una villa romana, a BaÌa, dove "l'lsti-
tutl delle Case Popolari del Cantiere navale h6 impiaLtato II919-20I... cinque tetri casermoni . . a àare
spettacolo di squallida uiseria in un| dei punti píù bellí del q1lfo di Napoli"')et .
Nella seconda si riconoscono gli ordinari e straordinari problemi di un funzionario alle
prese con vlcende reiterate di vandalismo e furti, nella fattispecie perpetrati nella cattedrale
normanna diAnglona, e connessi con una situazione di abbandono e di incuria dove anche i
turisti potevano alacremente contribuire al depauperamento del complesso. Galli tentò di
proteggere gli affreschi delle pareti interne e isingolari mattoni impressi e decorati con cui
I'edificio era costruito riparando innanzitutto Ie coperture, ma soprattutto cercò di impianta-
re una minima attività locale di salvaguardia: nominò una guardia e "costrinse" il parroco
della vicìna Policoro ad accettare la nomina a conservatore onorario per 1'archeologia e l'età
di mezzo. Il tentativo era quello di iar presidiare in qualche modo il territorio, "con la consegna
di no far strappare più matt|ni dalla fubbricT per pqrte dei turisti in maggí|ranza strqnieri, desider\si di
p\rtqr secl almena una molecola figurata di quella cattedrale, e di impeàire altre turanamissi1ni' tenuta pre'
sente che perfino una bit'ora lapidea dell'attiguo campanile è misteriosamente sp6rit6t 2e2
Sì arrivò, con corrispondenze più o meno improntate a questo tenore, al secondo dopo-
guerra, quando il problema dei furti e dell'abbandono venne sopravanzato da una problema-
tica nuova, relativa al depauperamento territorìale del paese, che cominciava ad investire
pesantemente alcuni dei siti archeologici più importanti'ze3.
In alcune occasioni sj ebbe solo notizia di deturpazioni ed atti di vandalismo, o di danni
ìngenerati dall'evoluzione tecnologica e dall'introduzione di potenti mezzi meccanici nei si-
stemi di lavorazione della terra, finora elfettuata manualmente o con strumenti a trazione
animale2e'; altre voÌte si intervenne in extreuis di fronte ad iniziative che non appaiono prive
di un risvolto grottesco (come nel 1952 ad Acireale, dove un industriale, per ampliare il pro-
prio stabÌlìmento, minò i resti di un antico tempio, che si rivelò fortunatamente troppo ro-
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busto!2et), altre volte invece iì rapido procedere di lavori edilì su grande scala travolse terreni
e materiali archeologìci, malgrado il controllo degli ispettori. Mentre si costruiva quel mo-
stro ambientale che è tuttora il polo petrolifero di Augusta si verificò per esempio "tt,l iÍspie-
gabile malinteso ... durante Ia,îotte lsi lavorava senza intefiuzioneì , c7l gruve isultLto che una statua
arcaica di korrotrophos ... andò frantum6t6 . . . Nln soltilizzaudosi troppo da p6rte deqli operai della RA'
SIOM (ralfìneriT di Augusta) all' att} del rinvenimenta n\tturn1 nell'analisi se si trqttasse ài un sewplice
massa r0cù0s0 piuttlsta che di una scu\uru, t'u ridattT dalle perf|ratrici meccaniche in pezzi, in numero di
929 tra magqi\i e min|i, quatúí fur|na reliqi1samente racnlti il mattin| successivo àal prim1 assistente si-
qnor Minniti"2eó.
La portata delle distruzioni perpetrate daìlo sviluppo edilizio ed industriale innescò ben
presto una più matura e generale riflessjone, di cui troviamo traccia anche su N0tizie, anche
se bisogna sottolineare come la schiacciante maggioranza delle relazioni pubblicate a partj-
re dagìi anni Cinquanta non abbia mai valicato i conljnj della mera trattazione disciplinare,
sempre limitata alla presentazione dei materiali rinvenuti in scavo, in articoli anche di centi-
naia di pagine.
Fra i contributi più impegnati, che riportiamo in mero ordine cronologico, troviamo quel-
lo di Giulia Fogolari, che intervenne, di concerto con la Soprìntendenza ai Monumenti del
Veneto occidentale, al Convegno di Urbanistica per la difesa diVerona del 30 giugno 19ó2. In
quelia occasione sostenne tra l'altro l'opportunità di conservare le mura di Gallieno, da poco
individuate, che il PRC prevedeva che fossero distrutte. Listanza conservativa veniva estesa
però anche all'annessa postierla medioevale, e alla necessità di salvaguardare l'intero tessu-
to edificato del centro storico, sostenendo "che unl sviluppl edilizil inc0ntr0ll6t0 porterà rovina nln
solo nel|aspetto visibile del centr| storic| fin7 od 0m tenacemente salvata, ma anche nel s0tt0su0l0, e sarà r1vi
na irrepírabile. IJ a pr\qrammazi|ne invece di c1struzioni e restTuri manumentali a largo respir1 consentirà
di conservare, negli\ di mettet in luce, accanto, e per l0 più al di sotto dell6 città attuale, n|tev7lissími resti
delle grande città r|mana che alla moderna ha tr6smess0 in modo incancellabile i tratti più siqnificativi e nobi-
Ii del suo volto 2eT .
Una posizione isolata, almeno nel contesto "ministeriale" di N0tizie, poco incljne ad ospi-
tare posìzioni di aperta militanza su temi non strettamente discipìinarj è rappresentata dai
contributi legati alìa attività di Luigj Bernabò Brea in Sicìlia, che denunciarono la distruzione
pressoché totale degli agrumeti del comune di Giardini Naxos, edificato al di fuari di 1gni ragil'
nevole proqrammazione ...e |rmai iu via di t\tale urbanizzLziane" . Gli ultimi aranci vegetavano ormai
solo all'interno dei parco archeologico aperto nel l9ól e sistemato nel I972, minacciati però
a loro volta dall'ampliamento deglì scavi'ze3.
ìnfine resta da segnalare il tentativo di mantenere in sito ireperti di una campagna di si-
stemazione del quartiere romano di via San Paolo alla Regola. ln particolare i materiali cera-
mici furono esposti in un piccolo museo creato all'interno degli edifici ristrutturati, da dove
però vennero trafugati a breve distanza dall'inaugurazione2ee.
3.ó. Altri restauri in Notizis: il restauro di "necessità
Vi è un'ulteriore possibilità di lettura trasversale deìle corrispondenze di N0tizie, volta ad
identificare le informazjoni che icorrispondenti invjarono alla redazione della rìvista a pro-
posito di restauri "di necessità" sulle architetture dìssepolte, decisi e awiati di fronte a si-
tuazioni impreviste o imprevedìbili che si presentavano di frequente durante il corso delle
campagne di scavo. Se all'interno della disciplina del restauro architettonico questa termi-
nologia indica gli interuenti urgentemente progettati per far fronte a situazioni parossistiche
quanto distruttive fsisma, alluvioni, incendi)300, in ambìto archeologico questo orizzonte si
allarga, giacché lo scavo rappresenta già di per sé un evento traumatico sul soprawissuto
sepolto, che spesso può arrivare ad aìterare pesantemente iprecari stati di equiljbrio instau-
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:3:isi nel corso di secoli e ad innescare dissesti e forme di degrado non di rado devastanti e
incontrastabili. Le parti più esposte a questo rischio sono, come è owio, le grandi strutture
ed i rivestimenti, in particolare quelli dipinti e i mosaici.
Le strutture murarie impongono naturalmente una conservazione in Lorc, e a ouesto tema
è dedicata la breve serìe di capitoli che seguono. Dalla lettura della rivista dei Lìncei è possi-
bile definire innanzilutto una'tipologia'delle condizionì e delle situazioni in cui il consoli-
damento e la conservazione sono statj di norma perseguiti. Ciò è avvenuto soprattutto
quando queste operazioni si sono rivelate strettamente necessarie e funzionali al prosegui_
mento degli scavi, o alla'musealizzazione'del sjto. Mentre molto più rari sono stati gli inter
venti di questo tipo realizzati per porre rimedio al degrado innescato dall,esposizione alle
intemperie delle strutture scavate o causato da eventi parossistici.
La prima circostanza si può riscontrare in quasi tutti icantieri di scavo dì grandi strutture
sepolcrali, in particolare delle tombe a tumulo, che si possono considerare, alla luce della
lettura delle corrispondenze, come un peculiare laboratorio per l'impiego di materiali mo-
derni, quali Iacciaio ed il cemento armato e per la sperimentazione di soluzìoni progettuali
non di rado ingegnose quanto inconsuete, se non manifestamente empiriche.
lcasi descritti più in dettaglio sulla rivìsta si collocano prevalentemente nel periodo fra le
due guerre e si dìstinguono, oltre che per il carattere di intervento,,di necessità,,, anche per
decise propensioni al rjpristino e alla integrazione.
La seconda categoria di interventi non può non rimandare ancora una volta alle vìcende
delle grandi città sepolte, Pompei e Ostìa, dove le opere di consolidamento e di presìdio
statico divennero da subito di r0iiti,1e, conoscendo nel corso dei decenni ben pochi muta-
menti metodologici, dovuti alla disponibilità di materiali più resistenti più che ad approfon-
dimentiteorici
Iì terzo tema, Iintewento sugli scavì abbandonati, è pagina rara su Notizie, ma vanta una
certa ricchezza di posizioni e di riferimenti al dibattito teorìco ed è, bisogna ricordarlo, argo_
mento di grande attualità, sia per quanto concerne gli aspetti manutentivi che sottende, che
per quel che riguarda gli aspetti connessi alla fruizione di massa e alla prevenzione contro
eventi parossistici (sisma e alluvioni su tuttil.
Un ultìma serie di considerazionì è impernjata sul tema dei restauri post-bellici, sul qua-
le, come è noto, la cultura del restauro architettonico ha trovato parallelamente un terreno
di scontri aspri e controversi.
3.ó. L Lo scavo-restauro di ipogei sepolcrali etruschi (con un epjsodio di landscape-desiqn)
Dopo i resoconti dei grandi scavì condotti da Milani e pasqui a populonìa nel l90g e l,ini-
zio (1920) degìi sterri della Società Anonima populonia per recuperare le scorje ferrose con
cui erano state coperte in passato le ìocali necropoli etrusche, si hanno notizie di scavj e
dell'immedìata ricomposizione dì sepolcri e tumuli con cadenza quasi annuale. Ouasi sem-
pre si trattò di operazioni più che aìtro fjnalizzate a garantire jl completamento dell,esplora-
zione dalla possibjlità di croili in galleria, e che vennero descritte laconicamente e senza ac-
cenni alle tecniche e aìle metodologie impiegaterol
Molto particolare fu invece l'intervento segnalato da Notizie nel i9ló in merito alla risco-
perta, allo scavo, al restauro e ad una sistemazione in iermini paesistici dell,enorme tumulo
sepolcrale di Castellina in Chianti. Lintervento, condotto in collaborazione con la Soorinten-
denza aì Monumenti di Siena, venne descrìtto da Luigi pernierso2. Dapprima si interv;nne su
unodei quattro sepolcri contenuti all'internodel tumuloe, more sllitl, fu riclstruita 16 valt6 della
cella ... che era c|mpletLuente t'ranata". poi, per garantire l'accesso in condizioni di sÌcurezza, fu-
rono 'raffonati i fianchi della parta . . Íuranl riîlzati i murí che t'iancheggìqnT il corridoio d accessa alla tom-
b6 e 4ssodati can lTstre di pietra i pavimenti di tutti i yani della uedesima"3o3
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Ouesta metodologia di intervento non venne però estesa agii altri ipogei, con una motì-
vazione Ìegata alle maggiori possibilità di lettura date dalle parti ruderìzzale rispetto a quel-
le riportate ad integrità, stante "la p0ssi6ilità di vetlere a colpo d'occhia, dallqlt|,Ia piantq e la disp1si-
zi\ne ifiIerka d uua di sinili ipo4ei". II rispetto dello st4tf.is 4L0 trovava anche motivazioni estetiche,
giacché, come sosteneva lo stesso Pernier, la varietà dellq rovina giova pure all effe a pitt1ric1 del-
I insieme"3a4
A conclusione delle opere di scavo venne ricostituita la sagoma del grande complesso, "di
.ui si er6 quasi cuncellata Ia forma 3ot Dalle immagini allegate aìla relazione si può cogliere la
portata della ridefinizione del contesto: al tumulo vennero date le dimensioni e la forma di
una collina che, come sottolineava il corrispondente, rivaleggiava ora per imponenza con il
profilo del vicino castello medioevale.
Neilo stesso periodo venne scavato un altro importante ipogeo, La tomba deila Pellegrina
nel territorio di Chiusi, che però fu restaurata solo nel 1929, al fine di impedirne il collasso e
di rendere possibile I'accesso e la visita. La relazione di Doro Levi non indica ai lettore le
modalità con cui il restauro venne progettato e condotto (da1lo stesso proprietario del fon-
do, Iingegner Bonci Casuccini), ma molte importantÌ indicazioni si possono cogliere nelle
allegate tavoLe di rilievo, dove le zone interessate dagli interventi appaiono ben individuate
e corredate da didascalie. In pianta e sulla sezione longitudinale si riconoscono le principaìi
opere strutturali, che consistettero nel posizionamento di profilati in acciaio e di archi in
muratura di mattoni a consolidare Le volte esistenti, e nella costruzione di murature in mat-
toni a rivestire le pareti instabili e a foderare l'intera volta del dr0r40s in modo da impedirne il
cedimento. Lintervento venne completato dal rilacimento di tutte le architravi delle apertu-
re e delle nicchie con archetti ribassati in laterÌzio, con la creazione di un pozzo di areazione
e con Iapposizione di cancelli agli accessi, con spalle sempre in laterizi3oó
Ouesta brevissima rassegna di descrizioni di restauri di consolidamento e di ripristino di
strutture etrusche può ben essere coronata dal resoconto di Giuseppe Cultrera in merito al
restauro del Itumulo della Doganaccia a Tarquinia, Iultimo (insieme con quelli relativi alla
campagna di scavi del periodo 193Ì-34 a Populonia?07) a proporre su Notizle temi e immagini
drgrdndi rildcirrenli negli ipogei etruschi.
Anche ìo scavo del tumulo di Tarquinia fu finanziato dal mecenate Alexander Hardcastle
già impegnato iilantropicamente nelÌ'anastilosi delle colonne del tempio di Ercole a cjrgen-
ti nel 1924. ll restauro venne condotto contestualmente allo scavo' dal momento che Ie
strutture minacciavano il crolìo. cultrera decise immediatamente di consolidare le pareti, che
s andayano semúre sfaldando e minacciavano di franare per Ia inclusistenza del mateitle che costituiva il tu-
nrnlo". Il consolidamento venne ef[ettuato rivestendole con tavole di pioppo, per pot Îetmare i
l6str0ni del sllfrtta legandoli con Arappe di ferro a due travi. pure di ferr|, p7ste di travetsa 6l di s0pr6 di e'si,
c\nfica e per le estremità nel viv| del terrapieno e poggiate sul vivo delle pareti laterali . . ln questa il lav1r1 di
restaurl fu iniziata sin dal principio"t's . Il carattere di 'pronto intervento' era acuito dalla decisio-
nedi ricorrere a travi in ferro rìcavate da r|taie di ferr|vie fu1ri us0" Loperadi consolidamento
inizialmente concepita come definitiva, veniva però ben presto rimossa, non per cause strut-
turali ma per il prevalere di una diversa istanza, in quanto " sorse il problema se la cqmera si d,avesse
iclstruirc interLmente lbene intes|, can àivers1 msteriale) appure saltanto per una piccala parte per quel
tantl che b6stas5e a dare un idea della sua forma 3ae. La scelta, racconta a N0tizie Cultrera in prima
persona, non fu immediata: Dapprindpi| fui prapens| per questa serondq soluzione perché mi pareva la
t)iù econamica . Pensavl infatti che , per s|rregqere il terntpien\ del tunul| , si pltesse ad|ttare il sistemq di tra-
vi di ferro .. . da riunirsi c\n vllticelle di natt\ni ... C|n questo prcsupp|sto feci eseTuire iL restaurI del sett)re
di fondo d,ella camera, a clrtina di uattlni che sequivtl fed,elmente la linea |riqinale, ma che, cIn la diversil.à
del materiale, si distinqueva nettamente dallq c\struzione Lntica .
Ma questa soluzione, rimarcata formalmente ricofiendo a materiali schiettamente moder-
ni. non Doteva 
- 
si scoprì 
- 
essere realizzata senza rimuovere tutta la massa di terra del tu-
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mulo. Di fronte alla dimensìone ed aj costi di un simile intervento si optò per un intervento
di ripristino, da effettuarsi utilizzando il cemento armato con modalità decisamente incon-
svete. Decisi di clmpletare la ricostruzione della camera suonda la sua forma lríginaia. I due travicelli ài
ferra furono toltí ... m6 le pareti, per quanta consolidate, stante il l0r0 strapi,mb, verso I intern1, non eran1
,,datte per impostTwi una volta, che poi dovwq s\stenere tutt} il peso del tumulo tic\struit|. E I'inq. Baàiali
... ideò un sistema di lunghi e poderasi blocchí in cemento armato, che, spargendo anche al dí Iòt della faccia
interna delle pareti, son} in grsdo di s\stenere tutt? il pes1 della colmata di terra e pietrîme, che f7rma il ttt'
mul|. Di quesli blocchi, di due dimensi|ni, ne s|no stati collocati c\mplessivamente ben rcnt\venti: sessanta
per parte su quattrT ordini ài quindid ù6scun0". I grandi blocchi di cemento armato formano in
realtà una finta volta, priva di signifìcative componenti orizzontali di sforzo. futto questo
non appare però al visitatore. Allo stesso modo si preferì rivestire (si dice mascherare") le te'
state versa I'irtterno della camera . .. rcn la cortina di nattlni . La definizione dell'esterno del tumulo
fu condotta secondo criteri ormai consueti in questo tipo di cantieri, perseguendo la "riú0-
struzione dello nccola del tumulo, in muratura a reticolat|". Come in altre occasioni si preferì rimar-
care sulle superfici esterne la compresenza di parti antiche e di parti aggiunte nel restauro'
sottolineandola, oltre che con il materiale e la tessitura scelta, anche con una "lieve rientranzq
ispett| alla fro te àei lastr\ni superstiti 3ta.
3.6.2. Restauro di pronto jntervento
Più sottotono, spesso relegati nelle poche note, si tlovano in seno ad alcune corrispon'
denze cenni ad urgenti interventi di restau ro realizzati su grandi strutture architettoniche. Rj-
mandano in larga maggioranza ai grandi cantieri a conduzione continua basati sulla rimozio-
ne di ingenti quantità di terra (Pompei, Ercolano, Ostia), anche se non mancano segnalazio-
ni provenienti dai cantiei condotti jn settori urbani. Come sempre le indicazioni di tipo tec-
nico sono sporadiche e raramente consentono di riconoscere le modalità attuative con le
quali furono condotte le opere di consoÌidamento e di "pronto intervento". Bisogna pertanto
limitarsi a citare ben poche corrispondenze, e tutte confinate in ambito cronologico antece-
dente al 1940.
Talvolta si trattò di porre rimedio a danni indotti dalle stesse operazjoni di scavo, durante
le quali erano state danneggiate le strutture murarie sepolte. Non di rado furono le opera-
zjoni di preparazione del cantiere a provocare djssesti, anche pesanti. Come awenne per
esempio a Vetulonia, nel 1898, dove crollò parte delle mura ciclopiche della città in segujto
alla rimozione delle alberature cresciute nel terreno che le aveva ricoperte. "Fu quindi necessità
di ric|struirle" , riferì Isidoro Falchi, che dirigeva il cantiere di scavo, "e trattandosi ài mura all'uso
cicl,pin, ognunT si immaqinerà quanto ardu| ne appaisse l'imptesa in un luogo come quell1 \qqi dívetulo-
nia ove tuttl manca. La necessità per altrl, @nsigliò mezzi non diffícili i quali indubbiauente s0n0 quelli
medesimi usati dagli anticht clstruttoù con questa differenza però, che gli antichí avevanl il vtntaggio dì le-
vare Ie pietre dalle cave situate superiormente alle mura, mentre a noi toccava levare quelle enormi pietre dal
basso e portarle in a|tl". Per l'anastiÌosj d'urgenza si fece ricorso ad un metodo primordiale
quanto efficace: "Fu gettata dell6, terra addosso alle mura rimaste in piedi in modo da formare come una
scarp\ta . . . e su questT scarpata furono distesi dei forti tavolonit quindi , legati con grassi canapí qli smisurati
macigni, e questi t'acendo scorrere con la forza di quindici e per hno di ve\ti u7miní' oràinîta s0tt0 il mí0 t0-
mando come i mariuaí allorché manoyrano sulle ancore i bastimenti, attenni di vederli uno ad uno riprendete
iI loro poslo"3tt .
La ricomposizione di strutture scavate e subito collassate era operazione tutt'altro che in-
frequente (anche se non sempre ebbe icaratteri scenografici descritti da Falchi). Anche i pri-
mi resoconti di Sogljano da Pompei, nel 1879, trattano frequentemente di muri caduti poco
dopo lo scavo e subito rialzati, con il concorso non indifferente di più di un centinaio dj per-
sone fra operai e manovali3r2. Non vengono però mai descritti mezzi e modalità delìe opera-
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zioni, che probabilmente non si differenziavano di molto da quelli impiegati qualche anno
dopo da Falchi.
A differenza di questi casi la maggior parte degli interventi d urgenza avveniva senz'altro
prima dei crollo, e spesso riguardava interventi di piccola entità rivoÌti a supplìre alla man-
canza di porzioni di muratura o, più frequentemente, di materiali (il legno su tuttì) andati di'
strutti prima o durante il processo di seppellimento. Notizie di questo genere ricorrono so-
prattutto nei primi decenni del Novecento, quando in particolare cominciarono a compèrire
descrizioni, prima taciute, di un particolare modus operandi. Ancora una volta il laboratorio
sperimentale sembra essere Pompei, caratterizzato daila completa mancanza delle parti in
legno in una compagÌne edilizia rimasta per il resto pressoché jndenne, conservata dal Iapjl-
lo. La necessità di rimplazzare le architravi delle aperture e l'orditura delle coperture portò
ad elaborare pratiche di intervento divenute ben presto di r0utlne e pertanto ricordate solo
nei periodi in cui la loro applicazione provocò una temporanea interruzione dello scavo.
Matteo Della Corte, per esempio, annunciava lavori per I'assicurazione eil restaur! dei balconi pensi'
Ii e per I imposizione degli architravi sui vani d'inqress7 s}tllstanti c1n operazioni lunghe e pazientissime" îea'
lizzate probabilmente a scuci-cuci ponendo un nuovo architrave di leg a 6l postn dell'6ntico, ialzando
le colonnine cadute" e realizzando una particolare forma di ricomposizione "riTttacffind| alla fnnte
drlia Jnuoval architrave I intonaco frawnentat|, inve uto in situ"?r?. Ricomposizione quindi deìl'o-
mogeneità della muratura, con l'intervento moderno che veniva sovente dissimulato dal ri-
posizionamento di malta staccata a suo tempo dal fuoco Iavico ma rimasta sepolta dai lapil-
li a pie' d'opera. Tecnica che a Pompei aveva preso piede già da tempo, soprattutto grazie al-
l'impulso dato dallo Spinazzola alla ricomposizione di balconi e logge lignee, di cui non era
rimasta alcuna traccia, se non sui copiosj dipinti di paesaggi urbani delle stesse dimore
pompeiane.
Anche a Ostia si dovettero realizzare interventi di consolidamento in concomitanza con lo
scavo. Il lento processo di abbandono, crollo e seppelìimento e la Iunga permanenza nel ter-
reno restituiva iniatti strutture lesionate che richiedevano un lavoro ài restdur0" continuo, an-
che se solo ad intervalli più o meno regolari se ne dava notizia3ra.
In pratica i riferimenti ad opere urgenti di consolidamento cessarono con le corrispon-
denze di Mengarelli da Civitavecchia, che proposero riflessioni interessantj sul problema deÌ
siti lasciati in condizioni di abbandono dopo lo scavo31t. Solo nel l9ó5 Nofizie ha riproposto
ai lettori un altro impoftante intervento su grandi strutture antiche dissestate, owero il con-
solidamento della veronese Porta dei leoni. attuato fra il I958 ed il l9ó0 da Bruna Tamaro e
da Ferdinando Forlati. La porta romana, a due iornici, era stata parzialmente inglobata da
edìfici addossati a più riprese alle murature più antiche. In particoÌare l'inserimento di una
scala proprio fra le due aperture aveva causato idissesti piil pesanti. La demolizione della
scala e la rimozione degli intonaci evidenziarono condizioni critiche, tali da giustificare, a
detta dej progettisti, anche "l'immediata ic\struzi\ne fdella muratural c|n matt1ni r0n16ni di risulta
all esterno, creanda all interno della spalla 1rientale un armo ifi cement7 (he t1gliesse aqni preoccupazione di
c.arTttere static|". Lintervento comportò anche la sostituzione di altre parti strutturali e l'inseri-
mento di elementi in cemento armato (soprattutto piattabande). Si rinunciò invece alla ria-
pertura di tutte le finestre antiche, parte delle quali rimasero in bella vista aLl'interno della
camera da letto dell'appartamento adìacente, come si può vedere in una curiosa immagine
iotografica annessa alla relazione?16.
3.ó.3. Restauro di siti in condizioni di abbandono
In molte occasioni il dissesto strutturale venne dunque contrastato dagli stessi archeoÌo-
gi scavatori. Ouando ciò, ad onta dalle situazioni, non venne fatto (il più delLe voite per ra-
gioni economiche, o sempljcemente per sopraggiunto termine della campagna di scavo), fu-
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rono i colleghi che a distanza di pochi anni si awicendarono nel medesimo cantiere a dover
intervenire, e con azioni ben più radicali dÌ quelle che sarebbero bastate in un primo tempo.
In questi casi si colgono, oltre al rammarico, rimproveri non velati alla noncuranza dei prede-
cessori, intenti a "discoprire" ma poco inclini, una volta effettuatì i rinvenimenti ed appronta-
to i rilievi, a preoccuparsi della conservazione del sito. ln qualche caso si optò anche per una
forma di mantenimento parziale, consistente nella rimozione, a titolo di testimonianza, di
una parte di strutture murarie e di finiture, avallando però la distruzìone del restantelr?.
Si è già ricordato in precedenza di come Camurrjni nel 1880, plaudendo all'acquisizione
al patrimonio statale dei terreni della grande necropoli etrusca di Orvieto, avesse al contem-
po descritto il quadro di una rovina causata non dall'edacità del tempo, bensì daìlo scavato-
re stesso, e i prowedimenti che fu necessario adottare per contrastarla3r3
Non sempre su Notizie furono pubblicati resoconti così ottimistici; spesso si diede risalto
anche ad annunci di situazìoni irreversibili o di perdite gravissime provocate dallo scavo, e
non mancarono le sjtuazioni in cui lo stato di conservazione di grandi strutture dopo il dis-
seppellimento sì rivelò tale da rendere problematico il consolidamento statico e addirittura
da incrinare la fiducia dell'archeologo nella possibilità di mantenere integra la compagine
architettonica. Un contesto emblematico è quello delle terme cosjddette trajanee di Civita-
vecchia, dove nelì'estate del l9l3 vennero condotti consolidamenti e riprese di muri e di
volte gravemente dissestati. Solo una parte delle strutture però poté essere efficacemente
curata, dal momento che, secondo Mengarelli, che ne scrisse, "purtr\pp7, a che le parti int'eri\ri
di quei muri .. . rimaste pr1tette per tanti sec|li dai míteriali che ne avevan c|stiluita Ia parte superiore, si
presentavano di così debole consistenza, che se ne può preveder pr|ssima la mduta' . Anche in questo caso,
dunque, lo scavo, che aveva permesso una completa lettura delle parti soprawjssute, aveva
per contro innescato una rapida sequenza di degrado difficilmente contrastabile, a meno di
non tare ricorso a "opere c,ostose" e, per ammissione dello stesso corrispondente, non seupre di
sicura efficacia 3te. Le considerazioni di Mengarelli seguivano di poco quelle che Ciovannoni
aveva espresso al I C\nveqno deqli ispett1ri au,rati deqli scavi e dei m1numenti tenutosi a Roma nel
I 9I 2: "Non si dovrebbe mai intraprendere unl scava se insieme nln si displne di quantl occlrre per Ia cln-
servazione di ciò che viene alla luce"l2a La difficoltà di ìnstaurare un equilìbrio stabile tra il mate-
riale antico, le nuove condìzìoni al contorno generate dallo scavo e/o dall allestimento ed j
materiali impiegati per il restauro è indubbiamente un problema che ha accompagnato ed
accompagna Ievoluzione stessa deila disciplina3'?r ma che assai raramente, per quel che si
evince dalla lettura di N0tiziu, venne affrontato arrestando le opere di sterro o addirittura ri-
coprendo le strutture appena scavate, nella manifesta impossìbilità di garantirne la conser-
vazione aiì aperto32'z. ll mantenimento di (limitate) zone non completamente scavate ha qua-
si sempre avuto l'obiettivo 
- 
ben differente 
- 
di assicurare allo studioso una testimonianza
della "stratificazjone" e di permettere all'osservatore comune di farsi un'idea delle condizjoni
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Bisogna però ricordare ancora una volta il caso di Pompei, dove si è praticamente smesso
di scavare nuove aree della città con la seconda parte della gestione Maiuri. Fu un atto ob-
bìigato, nel momento ìn cui ci sj rese conto dell'Ìmpossibilità di manutenere, sorvegliare e
restaurare I'enorme quantità di edifici che un attività frenetjca dì dìsseppellimento durata
più di cinquant'anni aveva messo jn luce.
3.ó.4. Restauri post-bellici
N0tizi€ non pubblicò accenni ad interventi condotti su manufatti di interesse archeologico
danneggiati durante la prima guerra mondiale Anche i resoconti jnviati dalla Venezìa Giulia,
pur inclini per ragionj di propaganda a mettere in cattiva luce Ioperato degli amministratori
austriaci, non denunciarono danneggiamenti o perdite legati alle operazioni beìliche, che
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certo vi furono e che probabilmente vanno equamente dpartiti fra idue eserciti che operaro-
no nel Triveneto.
Contrariamente a quanto si potrebbe ritenere, neppure iresoconti pubblicati dopo il 1943
su N0tizie riportarono, se non sporadicamente, resoconti di jnterventì di restauro di strutture
danneggiate da bombardamentj o da altri atti connessi ad azìoni di guerra. Non comparyero
neanche informazioni sui restauri alla bombardata Pompei, ai quali si è accennato in prece-
denza, mentre furono presentati ilavori di restauro intrapresi da Luigi Bernabò Brea suÌ gin-
nasio romano di Siracusa, danneggìato dalle bombe e quindi occupato da scarichi abusivi di
macerie Commentò Brea: "Da quest| f6tta che dapprima sembrò un danno grave derivò invece un n1te'
v\le miqli|rímento al monumenta. Nri sucressiui lavori di restauro che fur\n1 compiuti nel maggio e nel giu-
gna 1944 con fondi con(essi d6l q|verna militare alle6to, tali detiti furona utilmente riadoperati per ric7lmare
alcuue zone che negli scavi del 1864 erunl stqte scavate trlppl profondamente, al di s0tt0 del livelll tntico del-
I'edificio Rícolmandole si p\té in qualche m\d.o ridare ql monumento Ia sua fisionomia o almeno renderne piùr
camprensibile il piano generale, iporlando al suo livello originario tuttl il l6t0 sud orientrle del quadriportito.
Sarebbe ora desiderabile compiere un simile interrametúl del quarto latl, sud occidentale, del quadipltticl
stessl"32t. Si accennò anche ad un fenomeno molto comune durante il periodo bellico, ossia
Ioccupazione di ipogei per ricavarvi rifugj antiaerei. Le catacombe siracusane ebbero questa
destinazione. Furono intrapresi scavi per adattarle alla nuova funzione e vennero anche rive-
stite con strati di jntonaco, che furono prontamente rimossi negli anni successjvi.
Anche in altre località, come era awenuto a Siracusa, le soprintendenze poterono benefi-
ciare di finanziamenti stanziatj dal Governo Militare alleato per restaurare i monumenti dan-
neggiatis'a. ln qualche occasione vennero anche effettuati ritrovamenti di una certa impor-
tanza nel corso dello sgombero delle macerie da aree colpite da ordigni3". Altre strutture ri-
masero allo stato di rudere e solo molto più tardj gli archeologi se ne occuparono, ma piil
che altro per effettu are il recupero e salvat^ggio del mTtetiale pregiafo", come awenne a più riprese
a Caoua. dove si trassero elementi architettonici antichi dalle macerie del duomo, raso al
suolo durante la Crerra "e s1ltant7 da poco tempo .. c1wpletamente ic7struit1 con aspettí inn1\)ati ma
che tendono a ri6llar;,ia6i idealmente a quelli precedenti"e26, o a Fondi, dove dal sito della bombardata
chiesa di San Rocco vennero staccati i mosaicj pavimentali, solo in parte successivamente
ricollocatj sulla giacitura originaria3'?T.
4. Uitimi orientamenti
I resoconti pubbljcati su N0tizie nel dopoguerra manifestano alcunì caratteri specifici ri-
spetto ai perjodi precedenti.
Di fatto fino a metà degli anni Cinquanta vennero pubblicatì soprattutto irisultatj di scavi
svolti in periodo pre-beÌlico328. La predjlezione (divenuta regola dopo il l9ó51 per la divulga-
zione di lunghi e ponderati studj sui materiali di scavo (spesso ritrovati in campagne svoìte
a decenni di distanza dalla pubblicaziones2e) ha poi mutato rapidamente il carattere della ri-
vista, che è divenuta meno "estemporanea" e tutto sommato anche meno fedele al suo
titoi0330. Le poche relazìoni dedicate al restauro sono concentrate nel supplemento allegato
all'annata l9ó5. Dopo questa occasione, che si può considerare una parentesi, e fÌno al
198ó-87, le parole restauro e conseryazione sono riecheggiate su Notizie in pochissimi casi: in
una corrlspondenza da Metaponto?rÌ, nelle pagìne dedicate alla più voìte richiamata espe-
rienza romana delle case di San Paolo alla RegoÌa e nella tarda pubblicazione dei risultati di
restauri del 19óó al tempio cosiddetto di Vesta e di altri cantieri romani degìi anni Sessanta.
E ciò maìgrado le riflessioni di Cesare Brandi e la ventennale messa a punto dei contenutj
esposti finalmente nella "Carta ' del 1972 avessero di fatto allargato complessità e problema-
Liche dell intervento >ull esistenre"T.
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Nulve tematiche: sistemazi|ne e uso deí siti srcheologici - Oualche indicazione con carattere di no-
vità su questi temi arrivò da Paolo Orsi, che a SÌracusa, già nei ptimi anni del dopoguerra,
scavò ed intraprese opere di sÌstemazione di ipogei cristiani e pagani, creando w novo brevi
passaggi di raccordo nella roccia per favorire l'accesso e la visitarr? e affrontando decisamen-
te il tema della sistemazione a fini turistici, in consonanza con quanto aweniva negli stessi
anni a Piazza Armerina, nella Pompei di Maiuri, a Paestum, a Veio, a Sepino, a Volterra, e,
con toni moÌro piir ,,[umali. a Roma.
ln altri siti, con caratteristiche diverse, continuava a prevalere Iobiettivo prjmario di una
sistemazione che privilegiasse I'apprezzamento estetico delle rovine, che dovevano essere
presentate ad un pubblico sempre più vasto, in concomitanza con l'afiermazione del turismo
di massa nelle città d'arte come nei luoghi dell'archeologia. Se da un lato vennero meno ito-
ni vagamente decadenti con cui ancora al princìpio degli anni Cinquanta venivano presentate
le rovine sparse nella campagna romana3la, si assisteva con frequenza montante al riutilizzo
periodico di strutture antiche per spettacoli moderni {le terme imperiali a Roma e i già sfrut-
tati teatri di Ostia, Pompei, Taormina, Siracusa, così come I arena diVerona, e tanti altri siti).
Il riconoscimento dell oppartunità di unq sistemazione delle rovine del tempio, dql punt7 di vista este-
tico e turística non fu obiettivo secondario per esempio nella vlcenda della ricomposizione dei
resti del tempio detto dell'Apollo a Veio, eflettuata (per Massimo Pallottino ed Enrico Stefa-
ni) numerando i blocchi prima e dopo lo scavo e sulla base di un'accurata ricostruzione gra-
fica del tempio stesso a colori, con una resa formale che per certj versi richiama lo stile con
cui i pensi|nnLires dell'accademia erano soliti rilevare e rappresentare le architetture dell'anti-
chità greca e romanar3t.
La cura per la sistemazione delle rovine awiata contestualmente alle campagne di scavo
non risalta in Nofizie solo in questa corrispondenza dall'Etruria laziale, ma fa lentamente ca-
polino anche in altre relazioni, inviate per esempio dalla Valle d'Aosta e da Libarna negli
stessi anni, che anticiparono il tema deÌ parco archeologico, sinora ristretto ai grandi scavi
governativi romani, ostiensi e campanis3ó. Ma non mancatono neppure esempi minori dj
ostensione delle rovine o di integrazioni volte a dare un assetto esteticamente omogeneo ai
resti, come in margine al già citato caso della sistemazione delle rovine delle mura e della
strada romana di Lanuvio?37.
Nulvi materiali e protezi\ne dei siti di scavo - La problematica venne affrontata su Notizi€ nel
1965, grazie ad una relazione sulla sistemazjone per la visita del sito di Mevaniola, presso
Forlì, dove le opere di restauro erano state indirizzate soprattutto a contrastare l'azione degli
agenti atmosferici e ad impedire la disgregazione della sommità delle strutture murarie. Nel-
I'occasione imuri dell'abside dell'edificio termale furono coperri da due file di mattlni sabbiati a
ma 0;16 mess6 itr opera di questi lvennel crrdtd in msniera (hen1n ui lfosseroì dubbi tra La parte nuova
di restauro e la parte antica . Si tentò anche di proteggere le murature dalle infiltrazioni di ac-
qua, impiegando, con risultati non ottimali, "nuovi protettivi e consolidanti sintetici a base
di siliconi, che non ottennero però l'effetto sperato, principalmente poiché la pellicolT protettirT
esternr peruette'rr in diversi punti Ie int'iltrazioni d'6cqua ed auentuava infine il processo dí disqrcqazilne deí
muri a musa del qdo". In seconda battuta si optò quindi per una soluzione tradizionale, sce-
gliendo di "icoprire i muri di Í7ndazi\ne nella parte terminale c|n un6 c\rtina di matt1ni s6bbi6tí 6 mano,
p\sti leqgermente sp|rgenti rispett\ al muro antic\, al fine di prategqerl1 e da permeltere che I'acqua sc1ftesse
via rapidamente. senza p|ssibilità di infiltrazi7ne. Auestl sistema, criticabile forse da un pu\to di vista esteti-
co, ha permesso tutt6yi6 di conser,lare intTtta 16 pianta delL edificio, poiché si s0n0 rcns1lidati e pr1tetti s0l0 i
trattí di murc antic| , senza alcuna iclstruzí1ne arbitraia"333 .
Rmisilne e nu|vi intententi su siti restaurati itlldssal0. - Nel l97l venne pubblicato un contributo
di Carettoni sui condotti restauri al Palatino, dove l'lCR intervenne più volte sulle decorazio-
ni pjttoriche e sugli intonaci e dove vennero anche rimosse parte delle strutture aggiunte da
Boni a consolidamento e protezione di superfici dipinte33e. Contemporaneamente si operava
Mentalità e pratiche dell' archeologia nel proqett7 d'interuenta sul c1struit\ I 5 I
una profonda revisione degli interventi appofiati da Munoz al tempio della Fortuna virile ne-
gli anni Ventj, le pitture furono staccate e riportate su un supporto irrobustito da una rete
metallica, mentre vennero consolidati i resti della decorazione in stucco, "àeliuitandoli con un
cordolo entra il quale sanl stati immessi qatlci in lttÌne che sp0rq0n0 s0l0 C04 la parle pieltata. Per il fust1 del-
le colonne il lavara si limitò a fisslre gli sttati antichi d,i stucc7, non essendo per nulla utile riwu1vere il testau'
ro che il Mufioz ayeva c,mpíutT can sagqia discrezione, usando, dove era necessari7, maleriale chiarauente
maderna". Muioz aveva anche otturato delle finestre aperte neÌ XVì secolo, usando muratura
rivestita da uno strato di intonaco rifinito a imitazione dei blocchi di pietra della muratura
antica. Iresti del rivestimento vennero asportati, e così pure la zona corticale della muratu-
ra, in modo da poter realizzare il nuovo rivestimento in sottosquadro così che 'fosse ben chiaro
che nella nna dei tre interc\lumni dave erano st6te aperte le finestre, si era v\lut7 metter in evídenzL la testi-
m\nianza dell esistetua di t,;li fi\estre" . Tutti i nuovi intonaci furono semplÌcemente lisciati, rjnun-
ciando a finiture mimetiche ad imitazione della pietra. Laddove si trattò di intonacare mura-
ture antiche in tufo (nella zona del coronamento del pronao) vennero lasciate nella malta
''sìttili aslle . .. per vedere i blocchi che costituiscano la p6rte alt6' di questi latí . La scelta di permettere la
vista di parti che normalmente sarebbero state ricoperte indusse anche a non posale la nuo-
va pavimentazione (una gettata di cemento) in aderenza ai muri perimetrali; anche qui
" un' ampia asola lascia vedere 16 ÍaKia interna dei blocchi del basawent| La qettatT ín1ltrc è s\spesa sv pi-
Iast"r i di uattlni, per {ui è possibile, attravers| una stretta scala, srcndere sotto íl livello del pavimento e ve'
dere i due sottofondi 34a.
La nostra rassegna si può concludere infine con un accenno all'ampia relazione dedicata
da Lorenzo Ouilici agli interventi di scavo e recupero di edifici antichi e medioevali in via di
San Paolo alla Regola a Roma. reaiizzati, come già più volte ricordato nell'ambito del pro-
gramma per il recupero del Centro storico di Roma (biennio 1977-78) con il coordinamento
di ltalo lnsolera e Pietro Spada. Le opere furono considerevolmente differite per la lentezza
degli espropri ed ebbero luogo fra I978 e 1983. Con una metodologia alla quale non sono
estranei itemi del ripristino tipologico sì decise di lasciare immutata la sola maglia dei muri
maestri, inserendo al contempo iì minore numero possibile di tramezzi. La relazione pone
l'accento sulla potenza delÌa stratificazione che apparve dopo la demolizione dei muri dÌ spi-
na, la programmatica rimozione di tutti gli intonaci e lo scavo delle cantine Ne scaturì, in
una singolare continuità dell'uso abjtativo, quello che venne definito come uno slraordinati1
cent\ne di fasi antíche, medioevali e moderne" , nonostante le difficoltà di lettura legate al degrado e
alìa presenza di pitture date direttamente sulÌa muratura' e gìudicate difficilmente pulibili
La trama muraria risultò essere in buone condizìoni solo nella parle fondale costituita da
elementi antichi, mentre versava in cattive condizioni ai piani superiori anche in virtù delle
discontinuità delle tecniche edilizie e dei cedimentí dovuti a schiacciTmetlt7 delle m6lte" . ver'nera
pertanto effettuati rinforzi con iniezioni di cemento nelle fasce sotto i solai e negli spigoli, e
successivamente si passò ad una intonacatura ptessoché totale "salv| alcuni riquadti campiane
che vennero lasciati (e con questa immagine jnvolontariamente simbolica trova il suo termì-
ne ouesto contributo) come "finestra" sulle strutture del passatorar.
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NOTE
I Sul tema del restauro in archeologia icontributi sono numericamente limitati. Si ricordano fra gli al-
tri: C.Pietramellara, LMarìno (a cura di), Coktributi strl restaurc archealoqica , F\renze, 1982; R Francovich,
R.Parenti (a cura di), Archeol\gia e restauro Aei monunenti, F'lenze, 1988; A.Melucco Vaccarc, A,rcheologia e re-
staurc. Tradizione e attuaiità, Milano, 1989, oltre al n 2 della rivista Restd&ro&Ciftà del 1985 ed al più recente
R.Tagliabue, Ar,nibito e archeolago. Confranto lra.ampi disciplinLi, Milano, 1993.
'?A.Carandini, A/ttr?ologia e cultutît materiale, Ba(i, ì979, p. 300; D. Manacorda, Per un ildagine sull archeoloqia
it^liaka durakte il \)ekterinia fascista' , Atcheologia Meàievale , 1982, pp. 443-70.I Esiste in proposito una vasta bibliografia, dalla quale riprendiamo. per l'arco di tempo che abbrac-
ciano, i contributi di Gherardo Ohirardini e di Giovanni Becatti: C Chirardini larcheoloqia nel primo cin-
quantehni| della nuava llalia: àiscorso letta il 14 ottabre l9l I a Rona nella quinla riunione llella Socielà italiana per il
prcgresso delle sciekze, Rama, l9l2j G. Becatti, Archeoloqia', in C. Antoni, R. Mattioli (acúradi),Ci,1-
q ak|anni di viÍa inÍellettuale italiaha 1189ó'19461. Scritti in onarc di Benedetta Croce per il suo ottantesimo anniver-
s4rio, Napoli, 1950.
a R.Paribeni, FeliceBîrhabei, NS, 1922, pp.339-41, citazione da p.340. Il prowedimento che, ope legis,
sancì la nascita della pubblicazione, è la Circolarc | qekhaio 1876 h. 477 riguardînte le rclîzioki i totha aqli ac-
crescimenti delle colluiorti s(.ientifi(.he ed alle s.operte fatte per nuo\)i t.avi lB M.Pì., anno Ill 1876, ma:fo, p.292).
5 Dapprima con iì titolo di Notizie .0,Í uni.ate alla Reqia Accademia dei Lincei per oúine di S E. il Minisfro della
Pubblica lstruzìone) poi, nel 1940, quando I Accademia dei Lìncei venne assorbita dall Accademia d'ltalia,
la rivista divenne Nofizie deqli sca'ri di ahtichitòt cotnuhicate alla R.Afiadettiî d ltalia dal Mikistro dell Edu.azioke Na-
zionale, e pubblicate d dccordo cal R.lstituto di Archeoloqiî e Ston6 dell Arte, per poi riprendere I originaria titola-
zione a partire dal volume dedicato al biennio 1944-45, pubblìcato nel 194ó.
ó Con poche eccezioni, più che altro lìmitate alle relazioni dei paletnologi e degli epigrafisti.
7 La redazione ricordava infatticome fosse stato determinLto il restauro delle casiddette colonne paladirLe di Meta-
ponta ed affidatî la direzione dellopera all egregio ispettare deqli scari in Potenu dolÍ. Michele Lacava", di cui si allega-
va una relazione suicaratteri delsito (M.Lacava, Metapanto NS, 1877, pp.9ó-98).
6 Per esempio a scavi e restauri alle mura di Erice (pubblicati su N0iizìs nel 1883, dove vengono ricordati
i restauri alle mura condotti per Francesco Saverio Cavallari nel 1877), ad aìcune case di Pompei (A.So-
gliaro, Ponpei. L Giarrtale degli scati redatto d6i sapr6st6nti , NS, 1893, p. 333. Sogìiano riferì laconìcamente
come fossero slati esequiti i lLvori di restTuro ai uonumenti posti in luce) e alle torri romane di Aosta
(A.D Andrade, Aost6. Di un Lnlica porta scopertL nel recinto romano di Aosta e di un iscriziane onorarid ad Auqusta
quivi i venuta , NS, 1E94, pp. 3ó7-ó9, sulle ricerche presso ìa base della torre di Bramafan) ma mancano
trattazioni specifìche inerenti metodoìogia obiettìvi e risultati
'q Sul ruolo degli storicì delì'arte in questo periodo si rimanda a: VPracchi, La logica deqli occhi : gli stoici
dell atte, Ia tutela e il restaura dell architettura tn pasitirismo e rcoide^lisma ltes i d i dottorato ) , M i la no, I 99ó.
l0 Si vedano in proposjto i cataloghi delle mostre allestite a Roma nel 1983 e neì 1984: Roma.apitale
1870-l9ll. Architettura e urbanittica, Vertezia, 1984t L:archeolagia i4 Roua capitale tra sterro e sca\to: Rom6 c6pit6le
1870- ì9l l, Venezia, 1983: Daqli scavi al nuseo: come da rilravamenti atcheologici si costtuisce il museo: Rama capitale
lE70- I91 I, Venezia, 1964.
Lr Fra gli antiquarì che liberamente commerciavano ed espoftavano reperti provenienti da scavi dell'lta-
ìia centrale spiccava la figura di woìfgang Heìbig (1839-1915), che fu anche ispettore del regno per la
zona di îarquinia-Corneto. Helbig ebbe víolenti scontri con ìdirigenti del Ministero, in particoìare con
Barnabei, dopo che alla fine dellottocento vennero interrottigli scavi di conca, da Iuipromossi Helbig
era spalìeggiato dal potente lstìtuto archeoìogico germanico, dove erano di casa il Mommsen e lo
Huelsen. Altri intralci vennero dall'lstituto di Francia. Anche la posizione di Rodolfo Lanciani fu in mol-
ti casi ambìgua, data la sÌ.ra atlività costante di mediazione mercantile svolta nell interesse di istituti
non italianì. Secondo Barnabei, Lanciani fu un genio nefasta che \ialse tutta la sua atti'rità unicaúe te e semplice'
mente a farc quadagni in tutti i ratui nei 4u6li poté estenàerc I operu sua (M. Barnabeì, F. Delpino (a cura di), Le
''Memoiedi un archeologo'dì Felice Barnabei, Roma, l99l, p ll3).I Sono note le continue polemiche fra la neonata Direzione generale dei museì e degli scavi del Mini-
stero per ìlstruzione Pubblica e la Commissione per l'archeologia sacra (che dipendeva dal cardinaìe
vìcario e aveva tra l'altro Ia cura delìe catacombe), i Musei capitolini diretti da Augusto Castellanì (fra-
tello dell" orafo" Alessandro, gran conoscitore e mercante d'arte, sia pure digiuno di studì classici) e la
CommissÌone archeologica comunale di Roma (con a capo Ciovanni Battista De Rossi, Carlo Ludovico
Visconti e Alrgusto Casteìlani, con Rodolfo Lanciani segretario), fondata nel I872 per contrastare I'azio-
Mentalità e pratiche dell' archwlogia nel progetto d'intenent\ sul c1struit|
ne governativa sulle antichità. Con la Commissione per Iarcheologia sacra si ingenerarono situazioni
ambigue, anche a causa dell'operato di Giovanni Battìsta De Rossi (1822-1894), manifestamente ostile
al goveano ìtaliano. La Commissione tra I altro arrivò a sospendere il controllo e la cura delle catacom-
be nella stagione estìva, richiedendo un servizìo di vigiÌanza aÌ governo jtalianol Dopo il 1887 il comu-
ne di Roma tentò anche di costruire autonomamente un nuovo Museo archeologico (su progetto del-
Iarchitetto Sneider) fra Celio ed Esquilino, dando inìzio aìle prime opere edili, ma interrompendole do-
po che il governo italiano, contrario all'iniziativa, reagì varando il Museo Nazionaìe deìle Terme di Dio-
cleziano e quello di Viìla Ciulia, costituito nella residenza di papa Ciulio lll sulìa via Flaminia fra il 1888
ed il 1892. Vanno poi ricordati i dissidi fra il fiorentino Museo etrusco, diretto da Luigi Adriano Milani
(1854- l9l4) e la Direzione centrale, che con la creazione del Museo di Villa Giulia toglieva a Firenze una
parte delle competenze sui reperti dell Etruria. La "gùerra d'Etruria" durò fìno al 1912, quanto Vilìa Giu-
lia ebbe definitivamente partita vinta. Sulle vicende accennate si leg€ano le pagine autobiografiche in
M. Barnabei, F. Delpino (a cura di), Le "Meruorie di un Lrcheologo di Felice Barnabei, Ror].'a, 1991.
r3 Si ricorda un aìtro "scandalo'riguardante il Museo di Villa ciulia: ìe sue collezioni non comparvero
nella autorevole Guida dei Musej romani pubblicata neì 1899 da Helbig, il quale suscitò apertamente il
dubbio (non del tutto infondato) che i materiali di aìcune necropoli fossero stati mescolati con mate-
riali di altra provenienza e che i datì degìi scavi di Narce fossero stalt in parte lalsifi.ati . Si trattava di una
vendetta trasversale innescata da scavatori privati e mercanti di antichità, che in un primo tempo erano
stati coinvolti negli scavi con la promessa di acquisti dei materiali da parte delÌo Stato, a meno di una
quota che i suddetti scavatori (tra gìi altri Fausto Benedetti e Francesco Mancinelli scotti) avrebbero
potuto vendere, anche aìl estero. Accordo poi naufragato per ripensamenti del Barnabei dopo il 1892.
ra Nel 1874, dopo un anno di campa€na di scavi aìl'Anfiteatro Flavio di Roma, voluta per impiegate i nu-
merosi disoccupati convogljati a Roma dopo I'Unità, si veriiicò Iallagamento dello stesso Colosseo. La
vicenda costò il posto a Pietro Rosa (1810-1899), aìlievo di Luigi canina, già cartografo di Napoleone
III, direttore di scavi al Palatino (dal ì8ó I ), al Foro ldaì 1870), a Villa Adriana e a ostia e al tempo dell'e-
pisodio direttore della Soprintendenza per gìi scavi e i monumenti della provìncia di Roma (che aveva
rilevato il commissariato pontificio per le antichità). Gli scavi erano stati un espediente del governo
italian o per evita re ch e a I Colosseo si svolgesse ne I 1 8 73 la ca rnev alesca fias.herata di Pulcihella , úa I al-
tro fortemente osteggiata daì Vaticano. cli scavi lurono inoltre preceduti dalla demolizione della gran-
de croce che sorgeva al centro deìl arena.
r5 Basli ricordare Iinchiesta Lanciani (1889-1890), accusato di aver favorito Iesportazione dì beni dello
Stato allestero e di aver consentito demolizìoni e distruzioni di reperti e materiali degli scavi romani.
Lesito dell inchiesta fu sostanzialmente favorevole a Lanciani. Qualche anno piùl tardi fu la voìta di
Sacconi, direttore dell Ufficio regionale per la conservazione dei monumenti dell'Umbria e deìle Marche
ad essere sottoposto a prowedimenti di inchiesta e a rjnunciare alla carica
1ó Giuseppe Fiorelli (1823-189ó), ispettore agli scavi di Pompei già dal 1848, destituito nel 1850 per at-
teggiamento politico antiborbonico, successivamente reintegrato e nominato Direttore del Museo na-
zionale di Napoli e Soprintendente agli scavi dal l8ó3; senatore del Regno dal l8ó5; fu Direttore centra-
ledal lE75al I E9l, periodo che lovede attivìssimo nella definizione e nell'attivazione del servizio ar-
cheologico nazionale e che precedette il ritiro a vita privata.
17 lstruziohi per gli s.aei di antichità. circolLrc ll ma@ 1865 n.1060 del Minisferc della lsttuzione pubblica.
\3 Regolamento pel le istruzioni qeherdli sulla conàotÍa degli stuvi approvato àalla giunta di archeal\Oia e belle arti nella
tomata del 17 ottobrc 1875.
te R.D 18 qefi\aio lE77 tr. 3660 con il quale è approrato il rcgolamento pel sefiizio deqli sc6ri di ontichità. ll dectelo
definisce anche ì ruoli del personale di scavo, suddiviso in personale tecnico (ingegneri e disegnatori) e
personale di custodia (soprastanti e guardìel. Vengono cassati gli articoli a 10,12,19,20,21 del regola-
mento.
20 A.Carandini, "Arclroloqia, architettura, sl\úa àell'afl, in R.Francovich, R.Parenti la a)ra dt), Archeoloqia e re'
staurc dei monumekti, Firenze, 1988, pp.3 I -38, la citazione proviene dal contesto di p.3l .
'?r Si vedano a questo proposito i regesti contenuti in M.Bencivenni, R.Dalla Negra, PGrifoni, MoÍúnr[ti
e islituzioni. P6rte l. la n,.scita del setuizio di tutela dei monúmenti ih ltalia. l8ó0-l880, Fìrenze, I987, e Pdlte IL II
decollo e Ia riforna del se tizio di lutela àei ma úftenù in ltalia. 1880'1915 , Ftrcnze, 1992.
" Berchet indicò '4li avanzi del palazza di îeodorico"; Vivanet il sepolcro di Attilia Pontilla a Campo Viale;
D Andrade l'arco di Augusto a Susa, i resti del tempio di Ciove Pennino sirl Cran San Bernardo, i ponti
romani di Pont Saint Martin e Albenga, i restì del teatro romano di Ventimiglia, le porte romane di Tori-
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no e di Donnaz: Patricolo le antichità classiche di Taormina, catania Siracusa, Agrigento, Tindari Pa-
lazzolo, Segesta, Solunto, Selinunte, e Beltrami le colonne di San Lorenzo di Milano E questo nono-
stante le competenze su scavi e conservazione deglì oggetti di antichìtà continuassero ad essere [or
malmente attribuite ai dìrettori dei Musei regionalì di antìchìtà Súlle vicende relative alìa formazione
degìì uffici regionali si veda quanto contenuto in M.Bencivenni, R.Dalla Negra, P.Gtifant, Monumenti e
istituziohi. Parte ll. ..., pp.72 e seguentj.
'?r L.Beltrami, "Rond Nuove scoperte nella.ittàt e nel subulbia NS l892 pp.E8-99 In seguito allo scrostamen-
to di intonaco praticato dopo infiìtrazioni di acqua su tre lacunari all imposta della cupola, presso Ial-
tare maggiore, furono messi in luce tre archi corrispondenti agli intercolumni della cappelìa sottostan-
te. Tale disposizione non si presenlava conforme alla indiaaziorc fornita dal Piranesi nella secosda parte della Raccolta di
templi antichi... S.E. il ministr| Villari nolta opportunamente àispose perché le i\àagini fosserc maggiarmente estese, per
nodo da rac@qlierc qli elementi suffil,ienli a àeterminare Ia sttuttura àella .upalú del P64theon (p.89), venendo incon-
tro anche alla domanda presentata dal direttore delÌ'Accademia di Francia a Roma, cuilìaume, perché iì
Densionato Chedanne potesse finire il suo rilìevo Nell'occasione si rolle ú6( parLila dallî opportunilà di que'
stl lawro ài scrostamento per taqliere qualcuko dei mattÒni bipeàali c,mponenti le araate rintracciate nella cupola, e perché
i \)arit balli ritrol/ati cì tipoùana ad un'ep\cd di\te\a da quella comuneuetlle ammessa pet Ia erezia\e del Pantheok così si
è .reduIo opportuno di estendere la icerc| àei bolli dei mauoni anche i4 ahre patti del manufte to lp 89]' '
,a I contributi clì Alfredo D Andrade nei qualì si riscontrano accenni ad interuentl dì restauro o di con-
se rvazion e sonor "Aos ta Di un'ahtica porta scoperta nel recinto ra%ana di Aosta e di uí itcnzione on1rdria 4d Augusta
\utuirinvenuta, NS, 1894, pp.3ó7-óg, e Aosla Nuow scoperte nel re.i"..lo ramano della città" NS 1695,pó7 am-
bedue dedicati alle campagne di indagine rivolte a mettere in luce parte delìa.inta muraria romana
della città; "Aosta. Scoperte di 6 tichitii rcmane awenute durantela castruzione dell eàificio pet Ie Scuolt No/ndii', NS,
1899, pp.107-24, sui saggi e sui rilievi utili all individuazione delle terme romane di Aostai "tu4tti Edilitio
romana scoperto presso la fante detta la ballenle , NS 1899, pp.4l7-428 (con rìferimenti soìoal restauro dì ma-
terialìl: "Settin10-Vitto,1e Di un nuovo miliario sulla ria Eporcdia-Auqusta S6lasJo/rrî1" NS 1900 pp 4l-42, con
cenni suì restauri e sui ritrovamenti dell'ufficio regionale per la conservazione dei monumenti deÌ Pie-
montenel battistero di Sa n Lore n zo press o Iv rea; 'S úrsd. Rituenimenti |rcheoloqiei i occasi| e dei la\]ari eÀilizi ,
NS, 1900, pp.4ó5-ó7; oltre ad altri contrìbuti più strettamente connessi a fitrovamenti afcheologici in
NS deì l90l e del 1902, rieuardanti località piemontesi e vaìdostane
2t Le relazioni di Fiìippo Vivanet comparvero su Nrtizie fra il I88ó ed ìl 1898 (sulla sua attività si veda la
tesi cli dottorato di E.Romoli, Fililpo Virdlet 11836-1905), cultura dellUttità e tutela dei monumenti ih Sardegtta
nella sec|nda metòL àell Otfo.erllo, Milano, I99ó).
2ó Giovanni Battista ciovenale lavorò a Santa Maria in cosmedin fra 1894 e 1899, reaìizzando uno dei
restauri ,,di liberazione'più citati da ciovannonì. collaborò anche a preparare e a progettare gli scavi
sul palatino nel 1898, prima di essere censurato per ìa vicenda del materiaìe asportato dal Foro, alla
quale non era però estranea la Direzione generaìe (in particolare Giuseppe catti). sulla vicenda, che si
svolse con reciproche accuse e calunnie, si veda quanto riportato daìlo stesso Barnabei in: M. Barnabei,
F. Delpino (a cura di), Le Memaie di un archeolaqo ài Felice Barnabei Roma, l99l p 22óeseguenti
,7 Luigi Del Moro collaborò dall Ufficio regionale per ìa conservazìone dei monumenti della Toscana a
molti àei progetti di consolidamento di antichità etrusche (si veda ì.Falchi, vetulania sca|i della necrcpoli
vetulokiesedurantelannolSg3",NSlEg4pp.335-ó0).CiuseppePatricolocomparveinvecesullarivìstaco-
me corrispondente da selinunte, congiuntamente con Francesco saverio cavalìari in divefse occasioni
( selinunte , NS, t885, pp 54-55; 'selinunte Sui lavori falti a Selinunte negli 
^nni 
1885-1887 Relîziake dei proÎesso'
ri patricola e Salincts , NS, I888, pp 593-ó05: ASalinas, Selinukte. Relazilne sommaria irton1 aqli scari eseguiti
dal rc87 al t8g2 , NS, 1894 pp 20 I -20 ). Sùll attività di Patricolo si veda A. c appola, Della rita e delle operc
del ptof. arch. ciuseppe Pdtliúolo, Palermo, 190E.
'zsM.E. Cannizzaro Rotua. Nuove scaperte. Reqioíe XIl. Chiesa di Sa,l Sa-(i" NS l90I ppl0-l4j M'E Canniz-
zaro, LC Cavini, "Ron a. Nuow scopefte nella ci ìt e hel suburbio. Reqione Xll. Nuove scaperte aevenute kella chiesa ài
sah saba sul falsa aienti,lo", NS, 1902, pp.270-73. Anche questo intervento fù citato da Giovannoni come
esemplare restauro di liberazione
2e V Reina. "îivali. Riliew plani etrico ed altituetri@ della Villa Adríana, esequita dalla Scuola per qli lnqeqneti NS
190ó. DD.3l3-17ì GGìovannoni, Monte cav|. Esplorazioni nell area del tempia di aiore Lazidle, NS, l9l2'
pp.:8i-8a. Giovannoni condusse personalmente scavi per trincee aì Monte Cavo sia nel l9l2 che nel
ì914, riprendendoli insiemecon Ciuseppe Lugli nel I93O(c.Lucli, Saqqi ài scavo per la ricerca delîeupio di
Giove suila \)etta di Manie Caro , Bollettikl d Aft4 l930,pp ló2-ó8), e realizzò personalmente anche altri rilie-
Mentalitàt e pratiche dell'archeolagia nel pr\qetta d intenentl sul c,slruito 155
vi di strutture antiche ltra le altre la saìa termale deìla Villa Liciniana di Roma, rilevata nel 1904, e il
tempio di Ercole a Cori, rilevato nel I908. Pspagnesi, "l rilieú di Gusta'ro Ciovankohi ,Xy Dimensioni del dise'
qno, I l-12, pp.|58-62).
30 G. Giovan noni, "Rest,'úÀ di monunenti , Bollettino à Arle, 191 3, pp. I -42
tt R- Pane. Bekeventa. Lavori nel Îeatra romako , NS, 1924, pp.5l6-21 Su questa "parentesi" archeologica
nellavitadi panesi veda L.C u erri ero, Roberto Pane e la dialetti.a del rcstauro, Napoli, 1995. La coìlaborazio-
ne con Maiuri continuò anche in seguito, come attestano le pubblicazioni di studì sulle case pompeia-
ne jllLtstrati da rììievi effettuati dagli studenti della facoltà di architettura di Napoli coordinati proprio
da Pane (fra gliaÌtri, A.Maiuri, I 
' 
La Casd di L oreio Îiburti\a e la villa ài Diauede in P|mpei Roma l947)
r2 P D. PasoÌini, "Rdi,e Íd", NS, 1877 , pp. 254-55t citazione da p 255. Di Corrado Ricci frlrono invece pub-
blicate note e corrispondenze a più rìprese, fra le quali Ral7lrflr?a. Ma'|/../.i iscritLi ri.onosciuti fra mateiali di fab'
ú/icúe'. NS, 1905, p.99).
r3 In nessun caso si registrano riferimenti alle problematiche inerenti la conservazione di reperti che
non siano ceramica elementi metallìci, statue.
ra A Firenze nel 1885, per opera di Luigi Adriano Milani, in seno alla Commissìone Archeologica Colom-
baria, presieduta dallo storico Tommaso corsini (anche membro della commtssione conservatrrce dei
monumenti ed oggetti d arle ed antichità per la provincia di Firenze nel triennio 1889-9l Sulì'attività
della Commissione a Firenze si veda S.Pesenfi, La tutela dei ltlohumenti a Firehze. Le Commissiohi conse1atriai
(18ó0-1891),Milano, 199ó) edì cui Milani era segretarlo, era stata nominata una sottocommlsslone per
seguìre le demolizioni nel centro fiorentino, inizìate nel l88l e destinate a concludersi nel 1898 (L A.
Milant, Scaù di Mercato Vecrfrio', NS, 1887. pp. 128-33) In seguito Notizie riportò le cronache di svarlali rj-
trovamentì ln particolare vennero salutati con entusiasmo gli scavi che m'sero in luce vestigia deìla Fi-
renze romana e pre-romana, come si nota da questo appassionato resoconto sempre di Milani: "Se 4re_
sta sepolcrcto, di cui oqgi, dopa ventotto a Irenta secoli, è venula alla luae la prina tambît, sia italica, preeltusaa a paleoetru'
sco, non si può, allo stata della scienza archealoqica, d,etermiMre con si.úrcua.lntanla importa assodarc peù il f6no, che
sulle rìve dell Arno, e praprio dove più furAi sarse Fienze ramana, el il gekia fiorentíno ebbe così larqo sviluppo ed aureola
tosì luminasa, ú erano abilalori e seme iÍalico almena fin dal sec. Ylll e lX a C. ... Abbiano fondata sperahza di ra&oqlie'
re i primi monumenti della sloÀa patia fiarenlina " (L.A.Mìlani, "Firrn2e. Îomba italica a pozzo hel centto di Fircnu e
Cippo etrusco /ti equal provenieku con Iimmaqi\e del ài0 surye o dEli EIrur,ìi" NS, 1892 pp458-ó8 citazioneda
p.4ól). Nel 1894 e nel I895 si pubbìicarono aÌtre nuove segnalazioni fra le quali quella del recupero di
marmi dal cantiere di restauro della chiesa di Badia, che vennero consegnati a Milani dal Direttore del-
l'Ufficio regionaìe, Dal Moro.
35 Da NaDoli le corrìsoondenze sui ritrovamenti avvenuti durante Iattuazione del Piano di risanamento
giunsero solo nel I902 (E. cabrici, Napali.lnlorna ad alcune scopefte ài a tichità, falte durante i la'nri di Risana'
nenlo dal i8g8 fino al dicembrc 1899 , N S, 1902, pp 288-31 I ), mentre in precedenza si ritrova solo una bre'
ve nota di Luìgi Vioìa, ìn cui fra Iaìtro si faceva riferimento alla sopraggiunta interruzìone dei lavori del
Piar,o pet queslioni della Sacietà col municipio per la crisi edilizia e bancdria ' (L Vìoìa Napoh Nuove topette A an-
tichità entro I abitato , NS, 1894, pp.l7l-75, citazione da p.l7l).
3ó G.Rossi, "VeÍtiruiqlid", NS, 187ó, pp.l29-30 (cìtazione tratta da p l29) Girolamo Ross' ispettore aglj
' scavi e ai monumenti oer il mandamento di Porto Maurizio e Ventimiglia, lu anche membro della Com-
missione conservatrice di monumenti ed oggetti d arte e d antichità per Ia provincia di Pofto Maurizio.
Sull'operadeì MellasivedaF.Morgantinì,EdoardaArborioMellaresta!/dtors(ì808-1884) Milano, 1988
17 ln San Vitale gli scavi si svolsero "serza incontrute altra che maú?/ie'(PD Pasolinì "R4tefl,?d", NS l877 p
254)i ìn San Francesco 1a ricerca venne suscitata da testimonianze sulleslstenza di un'antica cripta per
cui desiàeroso il sig. Ricci di aarifrantare la wtilà di quesli fatti,1/alle tentare egli stessa lo sal)o, rimettehda a luce I anlica
cripta. che ispatdew per tulto alle ikdi:'azioni awte. M6l esito delle sue ùcerche non partò altrc frutlo nel ptincipio, che il
Ticonoscere esa|Ia la pianta del luoqo fatta daqLí scavatoti del secalo passato. E qúa lunque non paresse ca venienle conli-
nuare i lavori .. tttlawlta it sil. Ricci appr\fondanào qli scavi poté osse\are tle pavi e\ti sovftppasti I utlo
a,lt attra" 1p.255). Non è superfìuo ricordare che fu proprio Corrado Ricci (1858-1934) che preparava in
queglianni la sua Gaila della città, a dirigere, dal ì897, Ia Soprintendenza ravennate
33 F.Barnabei. "R4uerna . Frannenti di iscrizìoni latine, rinwnuti tra ftaleriali difabbfi.a , NS, I897, pp 505-ó: "Rd-
venna. Nuori lr|mmenti marmorei con resti di isciziori ', N S, 1898, pp.48-49 CRtcci Ra\)en a Marmi isaitti rica-
nosciuti fm nateriali di fabbnche", NS, 1905, p.99. Nel 1894 comparve una nota anonima l Rat/enna ' p 12)
molîo probabilmente di Barnabei, sulla riìettura di due frammenti epigrafici ritrovati durante lavori di
restauro e in precedenza nalamente eàiti ddlRicci lRareri4a e suoi dinl )'
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?'Sulla vicenda si può consultare C PTreccani, Orrstiori di patrii monumenti". îuÌela e resLLuro a Btescia
(1859- l89l ), Milano, l988,pp.l42eseguenti.
a0 PDa Ponte, Brescia. Note intolno ad epigrafi ed altre antichitàL rinienute in Brescìa e nei Comuni di Padenghe e
. . .Ciridate Alpino , NS, 1885, pp.33l-38, citazione tratta dallepp 333-34. Pietro Da Ponte rivestì Ia carica
di ispettore agli scavi e ai monumenti per iì mandémento di Brescia dal 187ó al l9l5 e fu anche mem-
bro della Commissìone provinciale per ìa conseNazione dei monumenti di Brescia daì 1870 al 187ó e
della Commissione conservatrice dei monumenti ed oggetti d'arte e d antichità per la provincia di Bre-
sciadal l887al l890edal l909al I915.
aL A Sarzana s' eflettuarono scavi nella diruta chiesa di San Marco, condotti dal marchese Gropallo
(PPodestà, "Sanrfld. Nuove scoperte dell anlica L.r,ai", NS, 1890, pp.374-85). Podestà fu ispettore agli scavi e
aj monumenti per il mandamento di Levante, Ligurìa, dal l88l al 1906 e del mandamento di Calice e
Podenzana. Toscana. dal I878 al 1908.
a'?Si segnalava tra I altta che nello scava fatta per la hcerca del battisterc medioevale di Sakt A,ppiana diyal dElsa,
d.istrutta nelterremota del 1805 ... compînero alcuni rcsti rctxahi (L.A Milani, S.Appiîna ihVal d Elsa lcatuune di
Poggibonsil. Scoperte di anti.hità ronLne ,NS, 1893, pp.l I l-13, citazione da p.l I l).
a3 Nel corso dello studio condotto dall'tusr,iazioke dei CulLori di P,rchÌfetlrrd nel cantiere della chìesa di San
Saba, in meritoaì qualesi riferì nei già citati M.E.Cannizzaro, Roma. Nuave s.aperle . . ', NS, 1901, pp.l0-
l4; M E. Cannizzaro, ìC Cavini, "Rond. Nr{orescoperte... NS, l,902, pp.270-73.
44 Ad Aosta si scavò sui resti delle terme nel 1897; ne riferirono Giovanni Minoglio (ispettore per il manda-
mento di Moncalvo dal I877 al 1889 e per quello di casale dal 1890 al I90ó), Casla e DAndrade ("Aoria
Scoperte di \ntichità r|ma\e a\\)enule durante 16 coslruzione dell edificio per le Scurie Norftali", NS, I 899, pp. I 0 7'24 ).
a5 Nel 1900 IUfficio Regionale per Ia conservazione dei monumenti del Piemonte e della Liguria re-
staurò il battistero di San Lorenzo a Settimo-Vittone. Nell'occasione D'Andrade, auspicando ulteriori
ricerche da parte di Antonio Taramelli, ispettore del proprio ufiicio, segnalava la presenza di un mi-
liario romano neìl'orto deìla chiesetta e argomentava: A spieqare questa percqrinazione soccorre il falto del-
I esistenza della chiesa e dellînnesso battisterc di s6rL Lorekzo, sul castella di Settitho ()uesta casttuzione e specialmenle
la parte più antica d,el battisterc, ha tutta I aspetto di u\a costruzìone dell alto med,ioevo, per il tipa ottalort\, pet il ca-
raltere coslrutlivo e per I inpieqa di nateriale laterizio di età romarta, il che accenna ad un periodo anteriore lA. ù An'
drade, Settimo-Vittone. Di un nuovo miliario sulla via Eporedia-Auqusla Salassarum , NS, l900, pp 4l -42, cita-
zione da o.42ì.
4ó Si rinvennero marmi antìchi mentre si andavano riaprendo le finestre delìambulacro superiore della
catted ra ìe: "Ours ii f/d lrr menti, aome fu dichiarato pai nel rapporlo àell isp cdv. P N 4 /Íi Dei, nan esistevano nei nuri pri-
tnitirit tna erano stati usati nei lavoi fatti successivamente,Iavori che deturyarona quel sauo edifrio' (C.F.Camurrini,
"Cúirsi", NS, 1888, pp.48ó-88; citazione tratta da p.48ó). Gian Francesco Camurrini (1835-1923) fece par
te della Direzione generale dei musei e scavi dal I875 e fu Commissario pei musei e scavi della Toscana
e dell'Umbria, incarichi lasciati per dissidi con Fioreìli e con Milani Fu anche responsabile deìl Ufficio
per Ia Carta archeologica itaìiana. Sú Gamurrini sì veda F PaÍurza, Un archeologa dímenticato: Gian Francesco
Gîfiurtini: la rita e le op?/d, Cortona, 1993.
a7 I lavoti po$erc occasione a qual(he scopefta archealoqica", desútfia inGFcamurrini, SuIti. Scopette awenute
pei rcstauli nella cattedftir", NS, l89l, pp.26-28.
a3 L.A Milani, "Fi/enz?. Epiqrafi latine scopette riei la\)o/i per la sistemazioke del centro della città , NS 1890, p.107 (vi
si spiega come il "5olerlissimo comnissaÀo ladoco Del Badia avesse studiato nell'occasìone i resti messi in
luce dalla Commissione storico-archeologica).
4e L.Beltrami, Milana. ùi alcuni framnehti epiqrufici latini scoperti tr6 i triateiali di fabbriche nella bîsilica ambrosia'
x4', NS, 1893 pp.6l-ó2.
t0 M. Ma n fred i, 'Veízia . Nuare lapidi iscritte scaperte nelle fandaziorti del catrpanile di s6r1 Ma /ro ', N S, I905, p.I95.
Manfredi fu membro della Commissione conservatrice dei monumenti ed oggetti d arte e di antichità
della provincia di Venezia dal 1903 al 1908 e fece parte della Commissione tecnica per la rìcostruzione
del campanìle di San Marco (su Notizie venne erroneamente ricordato come presidente della Commis-
sione stessa, ruolo che invece era di Gaetano Morettiì
tr B.Lagumina, Sincusa. Di alcune isctizioni ebraiche scopene nelle demolizioni dei baluardi siJ"dcasaÍi', NS, 1889,
pp.l98-201.
t':C.Tonini, "Rir!ini', NS, 1889, pp.333-34, relazione incentrata sùl recupero di una Iapide dall'edificio,
costruito nel l7ó5.
5? A.Taramelli, Novara. lscrizione romana rinvenuÍa nella demolizione del bastione presso il Castella , NS, lE99,
Mentalità e pra,tiche dell'archeoloqia nel progetto d intervent, sul costruit7 157
pp.475-76: s.n., Nowra", NS, 1903, p.2 19, su I recupero da parte delì'ispettore Tarella d i una lapide dalla
'' demalizioke di awnzo di anticÒ bastione delle foltificazioni spagnale iwúlzdte el1550"
5a E Ferrero, "îolilo. lscrizio\e romand saaperla alla destra del Po , NS, 1903, pp.5E3-4. Ermanno Ferrero (1855-
190ó), laureato in giurisprudenza e storico, fu docente diarcheologia dal 1895
t5 A.Negrioìi, "lnola. crocedi marmo scopefta ad lmolî nella chiesa di s Spilito" NS l905,pp2ó3-óó
tó È impossibìle riportare un elenco completo delle relazioni inviate da Roma, che si succedono senza
interruzione, con cadenza mensile, fin dal primo numero di Notizie, con lunghi eìenchi di materiaìi recu-
Derati compilati di volta in volta da Rodolfo Lancianì e da Luigi Borsari con la pubblicazìone deìle note
settìmanaÌi dei ritrovamenti deì Municipìo e dell'Ufficìo tecnico per gli scavi della provincia e poi dallo
stesso Borsari. da Gatti. Pasqui. Marchettie Mancini.
57 Si veda. dal capitolo 3 4.,la nota 272
53Così Marco Dezzi Bardeschi, nel testodalui curato, 1l Manumento eilsuo doppio - Fircnze Firenze
I98 ì, p.Ì0t.
te Circolare del Mitlistero dell tsttuziohe Pubblica h.77 del 18 ottabrc 1906, Bllleftina UfficiaLe del Ministerc dell lslruzione
Pubblica, n.44, I novembre 190ó, pp.3079'80. Le direttive della Direzione m inisteria le riprendevano tardi-
vamente posizioni critiche già espresse con vigore nei decenni precedenti in particolare, come è noto
da Beltrami e da Tito Vespasiano Paravicini
ó0 Si vedano i contributi di Cannizzaro già citati alla nota 28.
ór Basti pensare alìe roventi polemiche divampate intorno alla fondazione del Museo di Valle Ciuìia
ó'? L intero dibattito che sfocerà nella definizione delle Carte trovò neglì lnterventi in corso o appena
conclusi sui beni archeologìci dissepoltì i suoi riferimentì più diretti e dibattutl ed una palestra speri-
mentale celebrata per esempio ìn un noto passo della Carta italiana del 1932 (e per citare ancora Cìo-
vannoni si p uò ria n dare a q ua n to es posto n e La Canferenza líternazianale di Ate e pel restnura dei manunenti ,
Bollettina d ArIe, marzo 1932, pp.408-20).
ór Anche se ouasi mai si arrivò a enfatiche manifestazioni di consenso aì progetto politico in atto. Su
questo tema tra gli altri si veda D Manacorda, larcheIloqia in címicia nera luomini, idee, eredità)" in D.Mana-
corda, R Tamassla, Ilpiccone !1el regiúle, Roma 1985, pp8-49.
óa Sì pensi per esempìo alle relazioni dl Paolo orsi dalla Reggio Calabrìa deglì anni Dieci, dove era in
corso la ricostruzione del dopo terremoto {P Otsi, Reqqio Calabna. Scoperte keqli anni àal l9l I dl ì 92 1", NS
1922, pp.l5l'Eó).
ó5 A titolo di esempio si ricordanor E.Galli, Firenze. Scoperta di pLvimenti tomani in vari punti della ci òt , NS.
]1923,pp238-44 Con alcune note sugli scavi deì l9l3- 15, svolti ìn occasione dei lavori il ripristino inter-
nodel Baltlstero; A.Taramelli, Cagliari Ricerche nella cripta àe a il carcere di S.EÍisio , NS 192ó, pp44ó-5óì e
la relazione di R.Bartoccini, Rawrka. Frammento di Eiqrafe roman| , NS, 1932, pp 423-2ó, sul recupero dì
materiale antico durante I isoìamento del tempio di San Vìtalei infine le note di A Calìegari' "M0,6elìr,
Cippo ossuario , NS, 1932, pp.4l-42, sùl recupero di un cippo romano dalla facciata della cattedrale aìla
oùale la R.savrikte denn all Arte bledioenale àiVenezia e ld Fabbriceria stavana appoftando un amarcsa quanto lelicis'
sino restaura (p 4l) NeÌ 1933 vi furono invece importanti rìtrovamenti a Roma, contestualmente aì lavori
oer Iampìiamento della Galleria di Arte Moderna, di cui si ebbe però notizìa neìla rivista soìo nel 1948
(C.Caraffa, 'Rri d-Via Flaminia Piscina r\mana scapetta ayalle Ciulia , NS, 1948, pp 136-38)
66 C.Calza yenezia Giulia. îutel6 ed esplorczio\e dei monumenti îktichi , NS, ì 920, pp 3 -4, citazion i tratte
da p.4
ó7G.Brusin,'Grado.NuoveepigfifiramaneecristiaflP',NS, 1928, pp.282-94, citazìone tratta da p 287
ó3O.Marucchi, 'Palrst/ind. N4ori lduori e n&otisLudi sopra un antico orologio solare' NS 1928, pp 175-80
óe G. Pat ron i, 'Cono P\rta ramana con Iorri |ttagone, scoperla saIla por"tr2 Tol/e", N S, I9I5 pp 247 301 Craz e al_
l'intervento dell ispettore ingegnere Antonio Giussanl si arrivò a modificare iì progetto orìginario, an-
che se fu difficilissina cootdinare le esiqenze statiche del kual)o palazza degli stu/ti con la cansenazione e la \lisibililà deqli
6\)ttkzi architeltonici ramaki fD.299\
70 A Levi. "Milaro. Ri wkimenti ell arca del lutra romano , NS, 1930, pp.4B5-94, citazione tratta da p 493 La
demolizione dì edifÌci nel centro cittadino, finalizzata alla costruzione delìa nuova Borsa progettata da
Paolo Mezzanotte evidenziò la presenza di cospicui resti del teatro romano (già individuato da Pompeo
Castelfranco dopo gli scavi del periodo l8E0-84) sotto iì palazzo deìl Unione Cooperative. Anche in que-
sto caso i ruderi vennero resi accessibìli aì pubblico in uno scantinato.
7L Nella relazione inviata da Gallì ìn occasione deìlultimazìone degli scavi per il nuovo museo sj accen-
na brevemente all "inrp|nente e capace edifizio, cosltuito con nqorose precauzioki asismiche lnei pilasti in cenle\to Ii
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maqgiore pottat| si posarono fino a sessanta verghe di accilio di 32mmm di dianelr|)"| E Aalli Reggio Cal4bri6 NS
1942, pp 165-201, citazione tratta p.167). Anche negli anni l9l l-12 alcuni resti di antichi edifici furono
mantenuti fra le fondazioni di nuovi edifici {palazzi del Banco di Napoli, deÌla Banca d'ìtalia e deì Genio
civile), come attestato dalle testimonianze di Paolo orsi tn Regqio calabàa scoperte rteqli a ki dal l9ll al
I92ì', NS, 1922, pp. Ì 5l -8ó.
72 G Pesce, "Vrnrs4 (Po tenza) Scava dell anlìteatrc e restauro della costddetta Casa di Orazio NS I93ó pp450-óI
la citazione è tratta da p.460.
73 ll che spesso sottintende la demolizione di elementi architettonlci costruiti in epoche successive, co-
me altari, cappelìe e inlere membrature. Si veda per esempio: A.Taramelìi, 'AsseniÍi. FrammenÌi decontfui
bizantini àcuperati nella chiesetta di San Ciawnki BatLista dalla demolizione dell'altare ,NS l919, pp l6l-ó8
7a A Grado il soprintendente Fausto Franco ottenne fondi dal Coverno Militare Alleato per restaurare il
Duomo e nell'occasione praticò uno scavo archeologico nelle ìacune dei pavimenti (G Brusin'''Grddo
Lepiqrafe musira di Petrus"', NS, 1947, pp. l8'20 ). Si vedano anche 
' 
C Carducc| San Massimo di Colleqna (Îoti'
na). Rinvenituehti \úri , NS, 1951, pp. ì89-99, relazione sugli scavi svolti in margine ai lavori di restauro
delìa chiesa di San Massimo. M.Bottet Fsartori, Trcriso. Ritrovamenti \)ari" NS 1952 pp20l-7 con noti-
zie sul recupero di elementi costruttivi antichi e di lapidi da lavori dì restauro. Le relazioni di Cuarducci
e di De Visscher e Mertens deìl Università di Lovanio sui ritrovamentì negli scavi effeÎtuati in occasione
dell'intervento dì restauro alla chiesa di San Pietro a Massa d Albe, quasì distrutta da un terremoto nel
1915 {M.Guarducci, 'Alba Fuce s. Graffili nell anti.a îempio sul colle di S.PìeIro" NS l953, pp.ll7-25; FDeVis-
scher. l. Merte ns, 'Alrd F ucense. Notizie sommarie suqli scari esequiti nel 1 95 5", N S l957 pp ló3-70) La relazio-
ne di c.Maetzke in occasione degli scavi neìla chiesa di santa Feìicita a Firenze, con fitrovamento dl
moìtissimo materiale medioevale e romano {si pubblicò solo quesfultimo) (G. Maetzke, FrrlflzP. R?sti di
basiliî ci Liteiale satto sarila Felicita , NS, 1957, pp 282-327). La rclazione diAlfonso De Franciscis sul "fecu-
petu e salvat.'qgio del materiale preqiat| dai ruderì deì Duomo di capua raso aì suolo durante ìa guerra "e sol-
tafito da poca tempa ... completamente ricostruito con |spetti innovati tua clle tenàono tr ridllacciatsi idealmenle a quelli
Lrecedenti.."lA.DeFranciscis,"Cdpua.M^terialeAnticariutilizzalanelDuafto,NS l957 pp359-ó2; citazione
tratta da p. 359).
7t N Degrassi, Milanl. Scoperte varieir citià", NS, lg5l, pp 34'S2 Degrassi ricorda Ì azione di Antonio Fro-
va per salvaglrardare altri resti del teatro romano durante la ricostruzione post-bellica dajle macchine
sca&tici, incubo cohsueto deqli \cavi archeolaqici nila flesi '. Dopo gli scavi del periodo ]|929-30 an he questi rudeh,
e soptattutto qli interess(tnti piloni, si potercno in p\fte cohsen|re \ei sotterranei del nuol)o palazzo, grazie anche alla com'
Weksi\he della Società proprief, ria lcoto n ifìci Ca nlan\l e del progeltista architeÍto Lancia (p.35)
7ó L.ouilicì. Rofia, úa diSan Paall alld Regola. Smtto e re perc di eàifici anti.hi e medioevali NS 198ó-87,
pp 175-4ì6.
?7 così come I esame deìl evolùzione dei metodì e deìle tecniche di scavo, potenzialmente confrontabile
con l,evoìuzione lo, nel caso, dell invoìuzione) delle modalità di approccio conoscitivo al costruito esì-
stente Per ouanto concerne lo studio delle iecniche di scavo si veda fra gli aìtri: D Manacorda, "Csnio
akni di Àcerche archeologiche ilalilne il dibattito sul meLoda , Quadethi !1i storia, n Ió' I982, pp 85-I20
7s Luigi Pigorini (1842-1925)(che Noli?ie segnalò anche presso gìi scavi di cavaìlari a sibari e di Boni al
Forol. Alessandro Prosdocimi, Arsenio crespellanì (1B28,1900), ma anche caetano chierici (1819-188ó),
don Antonio Parazzi e L. Scotti, furono tutti protagonìsti di scavi di terramare e di stazionì preistoriche
di cui riferirofo con resoconti spesso esemplarì sulla rivista dei Lincei
7e Pcastelfranco 'MilaÍo". NS, 1878, p.251, in cui si tratta di indagini svolte presso iÌ lago di varano;
S.De Stefani, Peschiera , NS, 1880, pp 205-8; E.Brizio Villaqqio preistoti.a nell imalese NS l884 pp 22-33:
Edoardo Brizio ll84ó-1907) lavorò a Pompei fra l8ó8 e I87l poi fù a Roma e qÙindi ad Atene alla
scuoìa archeoìogica italiana. Docente di archeologìa a Boìogna dal 187ó, direttore del Museo civico bo-
lognese (daì l88l),resseanchegìiuffìci prepostlagÌiscavì e aÌla tutela nelìa stessa città'
30 R Vig h i , 'Caere Nectopoli rlella Banditaccil. Súvo eseguito a cura dell lstituta di Arche|laqia dell Ù ni)ersitìt di Roma ,
NS, 1955, pp4ó-ll3i citazione da p.108, nota 3
sl L Borsari, 'Ro,Íd. Nuo\)escaperÌenell|cittàenelsubwbia, NS, 1892 pp.40ó-28i leimmagini sono riprodot-
r e alle pp.4 l4-428
3' sulla rappresentazione fotografica dei siti di scavo si vedano i cataloghi delìe mostre sul tema Arcrlro-
i04ia ir prsa allestite a Roma a partire dal 1993.
s? c.carducci, Libarna lsefiawlle Schvil). lpoc|uslo e lombe ltel lardo impero ' Ns' 1950, pp 22l-2ó; c E oE-
stemberg, "Lúri srl Mignone. Pnma campaqna di5ú4vi , NS, l9óI, pp l03-24
Mentalità e pratiche dell' archulogia nel pr\getto d'intenento sul c,struitt
& La prima ad ordona, in merito alla quale si veda I.Mertens, 'ordoha lricerche al.heologiche). Rapporto pror'
risoio della campaqnL del l9ó2-ó3", NS, l9ó2, pp.3l I -39
3t San Ciuliano presso Viterbo {PVilla D'Amelio, "Sdn Aiuliano- Scavi e scoperle nella ne.rcpoli dal 1957 al
1959", NS, l9ó3, pp. I -7ó); Sibari (C.FGjuljan i, Osseruaziani sulle fasi del tealro romano , ì supplemento a NS,
l9ó9)i Metaponto {D.Adamesteanu, 'Metaponta lMatero). AepuÍti fotoihterpretatiri", supplemento a NS,
I965, pp.l79-84 e D.Adamesteanu, D.Mertens, F.D'Andria, Metapokto \, supplemento a NS 1975, 1980,
con riferiment' anche alì'impiego di un elicottero e a riprese all'infrarosso).
3ó D.Rossi Diana, Roma. via Aurelia Km9,400. Uinsediatriento arcaico i4 ria di Atquafredda. campaqM di scavo
1984', NS, 1984-85, pp.ló9-205.
37 F.S.cavallari, "Sdirunie", NS, 1882, pp.325-3ó.
33 F.s.cavallari, "Siúdli', NS, 1879, pp.245-53
3e Solo a titolo di curiosità si segnala che il primo rilievo con piante corredate dalla numerazione degli
5trati (nonancoradelleuhitìtstntiqrafiche)silrovasuNotizrenell'annatal93ó-87(scaviaLugnanoinTev"-
rina, presso Trento, su una villa rustica romana, condotti neì 1982-84. Significativamente nella biblio-
grafia citata non compaìono più i testi di Lugli, sino a quel momento predominanti, bensì quelli reìativi
allo scavo carandiniano di Settefinestre del 1985). Di Urità strati4r"df.d si è scritto espìicitamente per la
prima volta sulla rivjsta solo nell'annata 1990-91 (con rìferimento a scavi condotti ad Acquasparta nel
periodo 1984-87) mentre un primo rli44rumma strdtigrafica riferito ad U.S. è stato pubblicato nell'annata
1984-85
e0 Fra i più assidui disegnatori di pezzi (spesso centinaia), troviamo A.cozza, F.Nissardi, F.Lombardozzi,
C.Tedeschi. C.Mariani. D.Marchetti. C Giarrizzo.
eì Per esempio le analisi su antichi pani di rame ritrovati presso Pavia svolte dall'lstituto di Chimica In-
dustriale della locale Università (G.Patroni, "Setnidfld (w) Analìsi dei pani di nne e nuo\)e inloruazioni sul i'
trcvamenlo , NS, 1924, pp.393-94).
e2 Il supplemento su Sibari allegato a Notizi, dell'annata l9ó9i iì contributo di L.cavagnaro Vanoni su
Tarqujnia pubblicato nel 1972, con riferimenti alle campagne dì indagine del periodo I959-ó2 e del I9ó8
alla necropoli dei Monîerozzi; lo scavo di Salapia, presso Foggia, pubblicato su Notizi, del 1981, che fu
preceduto da rilevazioni magnetometriche condotte dalla Lerici (19781.
'q3 L.Ouilici, Artrrd (RomaJ. Sagqi di scauo alla Civit4', NS, 1974, pp.5ó-87.
ea A.Mosso, Crani preistorici lrovati nel Foro Ronana , NS, 1905, pp.4ó-54. Allegato al V rapporto di Boni,
pubblicato nelle pagine immediatamente precedenti
et c.Spar.a, Caqliai, NS, I87ó,pp.I48-54; la citazione è tratta da p. I 53.
%F.Pellati,"Sr4ui?s.opeftef|ttuite,Bollettirlod'Afte,1912,pp.475'87,citazionedap.479.
e7 È ì'enfatico titolo della raccolta curata da G.Lugìi, C.Rìcci e A.lahn Rusconi (Befgamo, 1927) e dedìca-
ia ai p u nori canlreri di scavo di quegli anni.
ea C.Ricci, ll fentore dei pochi , B\llettiho à Arte, 1912, p410
s C.Belli (a cura di), Amedeo Maiuri: mestiere d archeologo, Mllano, 1986.
tao A.Maiwi 
. 
Lettere di Tlberio da Capi, Napoli , 196l .
r0l CBoito, La Wima esposizioke italiana di architettun , Nual)a Antologiî, gen naio 1891 , pp. 47-74 (anche in
C.Boilo,ll nuova e I'ahtico ik architetura, a cJÀ di M.A Crippa, Mjlano, 1988, pp. 3l -54, citazione da p. 351.
ro'zcosì a pÍù riprese si espresse il suo biografo (A.Sorbelii, Alfonso R ubbiLni, Bologr'a, 19l3)
talv.Poeei, 
'vetúiniglia.", NS, 1877, pp. 3-4.
r0a Fin dal primo periodo di pubblicazione di Notiz,a non mancarono Ie voci contrarie alla selezione dei
materiali "minori ("senza infrrmarc il tuerito de nostri maggioi [he praticLrono saavi, ... koh può dissimularsi, che in'
tesi quasi esalusivaftente 6qli oqgelLi d impartanza artistica, feaerc poco caso di tutto cìò che sebben pivo, ed ahzi pelché
privo di qualche artislica bellezza, ùesce di massima importanza alla stofia. Essi raccalserc 
^cauratauertle 
tutte Le reliquie
delle storiqlie dipinte, e de vasi hon dipinti solo gli ihlei o quasi, trascurand.o i ni ari frcmmenli ... lo invere, kon tr6scu-
rcndo d esaminarc qualunque anche tuikiúto ÍrammenLo, ne trov^i a cenlinaia con sigle gnffite e aon iscizioni : Bocchi,
"Alria", NS, 1879,88-10ó, citazione tratta da p. 100), così come itentativi di privilegiare una conduzione
sistematica dello scavo rispetto alla disordinata ricerca dei matetiali ( nan potei malauquratamente seguire
simile pr1cdimento lla àisamina attentÍ e particolaregqiata delle antichità predettel le quali non cansidererò qià quasi fos-
sen is}late, ma in mppotto semprc con le sinqole tambe, |nde ptovengonol, tiahiesto àai tÍoderni crileri archeologici, per le
cose descitte hei precedenti r^pporti,Ie quali rilrovai conÍuse e tuischiate, sehu ordihe |lcuno , G.Chira(dini, "Este", NS,
1883, pp 383-414, citazione tratta dalle pp. 363-E4)
rot calza fece in modo di soppnmere, dopo avelne fotograficamente fissato lo saa6a \)alare documenlario, taluni di quei
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triolti ipieqhi adott^ti daqli ùltittissimi 
^bitatoi 
ostieksi per prolunqare I aqo ia di una città qià royi4dta", con la moti-
vazione che "queste superfetazioni, scale sbarnte, finestre e porte chiuse, terrapieni sostenuti d6 ronissimi muitaioli, che
non contengon| aLun dato stoitco, è da aui non si espime alcun vigorc di riÌa, oltre ad esserc difficilmerite consetuabili, im-
misens.ano e deturpaho rentueÍte edihci e tnorumehti di fiorctúe e iqogliosa ar.hiteltura, onde púrc an.he scientificameh-
te cor/ett|libetarc la mohume talità dal dissoleimento c^usato daqli uotftini come la si libera dsl dissolrimekto del tem'
po" lc.Calza, Ostia, Guida stotico-mon rn1?ntdl?, Milano-Roma, s.d. lma 1928? l, pp .72-75, cilazttone lrcîIa da
p.75). Deìl'opera di Caìza a Ostia si tratterà piùr difiusamente nelle pagine che seguono.
l0óPc.Sestieri,"Pa?stnft.Scopefteprcssoil'TeupiodiCerere,NS,1948,pp. 154-551 cilazione da p.154
l0? D.Adamesteanu, Porlandini, Cel6. Lacrapoli di Gela", NS, l9ó2, pp.340-408 (vj si legge tra l'altro, ma
senza che vengano date ulteriori descrìzioni, che i manufatti venuti alla luce sono stati lestaurati in modo
da conseryo.re le successive sovnpposizioni' , p.347 ) .
roa c.Brandi, 'Supino", in c. Brandi, T?rre d ltalia, Roma, l99l (ma il testo su Sepino risale al 1979), pp.)55-
7; la citazione è tolta da p.35ó. Suila conservazione di testimonianze di epoche anterìori o posteriori al-
l'età classìca ìn sitì particolarmente importanti siveda anche la già citata relazione di D. Adamesteanu,
P orlandini, "celd. L^cropoli... (vi si legge tra l'altro, ma senza che vengano date ulteriori descrizioni, che
ì ma n u fatti ven uti alla ì uce son o stati "resto u roti ir moda da conse^)are le su..essive sovapposiziofii , p.347 ) .
I oe D. Ma nacorda, "cen to anni di icer.he archeologi.he italiane: il dibattito sul tnetodo , auadeni di storia, n. | ó, I 98 2,
pp.85-120.
rr0 F.S.Cavalìari, "Ssiirunte", NS, l878,pp.24l-42;lacitazioneètoìtadap.24l
rrr Non senza contraddizione con il suo metodo operativo, Maiuri espÌicitò anche una ìucida presa di
posizione a difesa di "elementi o strati \rchealoqici ài più umile apparenza e ài età metn vetusta", dal momento che
''è piultosto rarc il c6so di edifid o di città la cui vifa si atesti improwisatuekte nel passato . Ammonendo úí, "ld più
giust| wlutazione data in questi ultimi de.enni ai monumenli sto/,ci àell'età post-classi.a, i ptoblefti che si .olleqako allo
studio delle alchitetturc dell età palea.i.stiafia e bimfitina, la raità e ptuiositòL dei manufatti e delle necropoli dell età bar-
baica, e infine il problema aw.ora capitale ed an.ara oscuro àelle lorma di trapassa dell6 civiltà a tica nell evo medioevale e
moàerho, iftpa qofio all archeologo un citeio meno restrittivo e mena esclusivo ' (A. Mai u ri , " P/iraip i genenli sul metodo
dello scavo archeologico , Cooperazione intelleltusle, 1937, pp.57-80; ìa citazione proviene dal contesto di p.ó8).
I l'? P D.Pasolin i, 'Raverna', NS, 1877, pp. 254-55, la citazione è tratîa da p.254.
rrr PSarlo, "T/aflf', NS, 1878, pp.239-40.
I14 S.N. (ma Battaglia), Tenniki lmercse', NS, |878, p.72.
l15 Antonio Sogljano (1854-1942), a Pompei grazie a De Pet.a e a Brizio, fu vice-segretario al Museo di
Napolj dal 1878, e ispettore degli scavi a Pompei dal 1885 al l90l.
lró A.Sogliano, "Pohpri. Relazione degli sca'ri fatti dur^kte il mese di luglio 1899", NS 1899, pp.272-273, cifazi(]ne
|lt A.sogiiano, Pompei. Relazione degli scavi fatti àurante il mese ài febbl^io lg}l , pp.I45-70. La citazjone pro-
viene da p.147.
rr3 La tecnica tanto cara a Fiorelli (che realizzò i primi calchi nel l8ó3) arrivò ad essere istituzionalizzata
alì'interno del Regalamekto per le istruzioni generali sulla co dott6 degli scavi del 1875 (aft.18). Non mancò chi
attribuì Ia scoperta deìla tecnica del "Errtfo pompetaho al sop?sÌante delle guardie, Andrea Fraia, tesi so-
stenuta sia da Fel'ce Barnabei (M.Barnabei, FDelpino (a cura dì), Le Memaie di un archeoloqo' di Felice Bar-
nabei, Rom4 1991, p.405) che, con una certa malignità, da Adolfo Venturi lMemoie autabiogúft.he, Mtlano,
s.d. ma 1927, p.I0l ). A dilesa di Fiorelli si levò Ia voce di Luca Beltrami l si ipa4a di Giuseppe Fiorclli',ll
Manocco, n.23,5 giugno 19271.
rre Non sono rare su Nolizi? di quegli anni descrizioni di questo tenore: Anche questa soffìfta lu invenuta
croll6t6 e idolta in frammenti, eà è nerito àell'ispettorc co te Cozz6 I averla accuratanenle ricanposla e
restd rata (A.Sogliano, PotÍpei. Relaziahe degli scari fatti dal dicenbre 1902 a tutla nano 1905" , NS, 1905,
pp.203-15; la citazione proviene da p.210). Adolfo Cozza (1848-1910), matematìco ed ingegnere mecca-
nico (progettista della funicolare di orvieto), restaurò parti del Duomo orvietano e coìlaborò con Sac-
coni per ìa realizzazione del monumento a VEmanuele Iì, dove assunse ìa direzione artistica nel 1905.
Scoìpì le vittorie del lato orientale e altre parti dell'edificio.
120 La consuetudìne di presiedere agli scavi pompeiani rappresentò a Iungo un occasione di prestigiosa
mondanità, al punto che la Direzione degli scavì arrivò a programmare gli sterri di zone particolarmente
lruttuose in concomitanza con le visite illustri. Lelenco che risalta rjtmicamente dalle pagÌne di Notizie è
sicuramente prestigioso. Si scavò infatti alla presenza del principe di Reuss (187ó), dei principi e del-
l'ambasciatore dj Francia (1877), della principessa di Germania (18801, del granduca Njcoìa dì Russia,
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dej realj principi svedesi, della regina e del principe di Napoli, dei granduchi Sergio e Paolo di Russja
(188 | ) delle regine di Italia e di Portogallo (1883), deì principe ereditario di Danimarca, deìì imperatore
Federico di Germania, del principe ereditario di Svezia, dell'imperatrice Elisabetta di Austria (1890),
dell'ambasciatore di Spagna ( I89l ), del principe di Monaco (1892), del re e deìla regina d ltalia, dell'im-
peratore e dell'imperatrice dì Germania (1893), del prÍncipe e della principessa di Napoli, del granduca
di Sassonia-Weimar (1898), e infine dei sovrani di Inghilterra e della duchessa di Aosta { I90ó). Ma non
mancarono anche visite da parte della spedizione polare svedese (1880), di S.M Kalakaoua, re delle
isole Sandwich (1881) e deì prìncipe Harisugawa, zio dell imperatore del Giappone (1882). Notizi, regi-
strò anche ìa presenza deì membri della Reale accademia dì archeologia, lettere e belle arti ( 1880 e
1894), degli alunni del regio Istituto di belle arti di Napoli ( l88l ), dei membri dell Accademia dì archeo-
logia (1882), dei componenti deì Congresso geodetico ( 1883 ) e di quelli del Congresso internazionale
per la Pace (1891).
121 Ciacomo Boni (1859-19251dopo le esperienze veneziane fu a Roma, nel 1888 come segretario per la
Regia Calcografia e quindi come ispettore (con Adolfo Venturi). Nel 1892 partecipò con Beltrami e Sac-
coni alle ricerche intorno al Pantheon. Dal 1898 ebbe la direzione degli scavi del Foro e quindi quella
degli scavi del Palatino (dal 19071. Senatore del Regno dal 1923. Sulla sua vita sì veda E.Tea, Giacomo Ba-
ni nell6 vita del s@ tempo, Milano, 1932; sul Boni archeologo hanno scritto, tra gli altri, ed in termini antì-
tetici, Carandini, che ha sottolineato i sùoi rapporli con ìl mondo anglosassone, e Bianchi Bandineìli,
che ne ha dato un impietoso giudizio, giudicandolo r{4 /etorc" e sottolineando altrove comela sua opera
genialoide le perciò apprenata dall6 retarica ufficiale) ha soltfitta alla conoscenza scientifica tant, mateùale da lui saavato
e mai pubblicato (R.Bianchi Bandinelli, lrtrodazione all archeologia, Bari, 197ó, pp 78-79).
r22 Si pensi alle riprese da pallone aerostatico degli scavi dei Fori romani o ai dìsegni delle stratìgrafie
dr scavo.
t23 ll terreno non imanqa squallido così da far credere che sia stalo sconvolto dslls scienza della marte a da 6t,ide iene 6rL-
tiquaÀe per abbandonsrlo ai rovi (che Cicerane slrappava dal sepolcro di Ar.hinede)t ma viv6 per la grczia proteltiw della
flola indigens lG .Boni , ll netodo nelle esplo razio ni archeoloqiche , Ballellino d Arte, ge n n a i o- feb bra i o I 9 1 3 ,
pp 43-ó7. La citazione è tratta da p.ó5). Boni segnalò la posizione deìle tombe più antiche scavate nel
foro e poi ricoperte con un verde tappelo ài lippia repens'(p.5E), piantò cipressi al Volcanale, loti alla casa
delìe Vestali, olivi e viti altrove pianticeìle nelìe commessure dei Ìastricati. Neì l90l illustrando su Noti-
zieìescoperteal sacrarjo di Juturna illustrò il proposito di piantarvi ilauri, piante purificatrici lC.Boni,
''Roma. Nuove scoperle- ll sacrLrio diluturna , NS, l90l, p.144). Suììa "fìora monumentale" si vedano anche:
C.Boni, Flora Pa/atird, Roma, I912, e il recente M.De Vico Fallani, I parchi archeologici diRoma: aqqiunla a
Ciatumo Boni: la vicenàa della flora monumentale nei documenti dall Atcf',ivio .entrale du llo S fd to, Ro m a , I 988 I I ri-
corso al verde nelle aree archeoìogiche sarebbe di per sé un tema meritevole di approfondìmenti: su
Nolizie vi sono però soìo pochi accenni alle velleità di ambientazione pittorica di Calza a Ostia e ai ten-
tativi di Maiuri per ricreare su base filologica i giardini di Pompei, oìtre che agli auspici conservativi di
Paribeni per Villa Adriana l chi ào\)rà cafipierc esplaraziohi a Villa Adùt a darrà prco.cupafii anche d,i turbarc mena
che sia p\ssibile il meravigli,so aspetlo che all immenso campo di rovine dà il ricco riveslimenla arboreo ', R.Paribeni, "î-
vali Rin\)enimekti d,i s.ulIurc a yilla Adiaha , NS, 1932, pp.l20-25, cttazione tratta da p. I 20). Vanno citate co-
munque anche ìe proposte del l93l di Corrado Ricci per le esedrc aúarce da colìocare intorno al monu-
mento a Vittorio Emanuele ll a riprendere il tema del colonnato del Bernini (G Lugìi, C.Ricci, A.lahn Ru-
sconi, Gloiose iftprese archeolagiche, Beryamo, ì927), e la "ricostruzione" del tempio di Venere e Roma, con
colonne rialzate per anastilosi e gli altri elementi architettonicì riproposti con piante sempreverdi op-
portunamente modeilate dal giardiniere, secondo la sistemazione voluta da Antonio Colini e Antonio
M u í oz n el I 9 34 (si veda i n propos ito: G. Mo ryanti , Oriqine e applicízioni àell usa d,i elemenfi regetali nel rcst^uro
di antichilà came caso specifico di inteîrczior'e delle lacune , in Lacune in architetlura Aspe i leorici ed operativi, atti del
convegno di Bressanone, l-4 ìuglio 1997, Padova, 1997,pp.l4l-561.
La C. Bon i , 'Ro nd . Nuaw scopefte nella città e nel suburbio Regiane vlll . Esplorazio i .ampiute nell area della Regia,
fta Ia casa delle Vestali ed il "îenpio lli Antonino e Fausiirri", N S, 1899 , pp.220-23. Citazione da p. 22 I .
i 
'z5 C. Bon i , "Rona Nuove scopefte . Regione vlll. Rilievo eseguito ddlld R S.uola d applicLzione deqli l qeqneri di Rat:/M ,
nellareacomprcsafrailCol1sseoeilTabulai|, NS 1900, pp.220-29. La citazione è tratta da p.229.
l'?ó Neìla prima pafte dell articolo "ll metado nelle esplotazioni archealogìche (ir\ Bolletti1o d Arte, 1913, pp.43-
ó7), Boni riprende alla lettera Ìunghi brani già apparsj su Notizie del 1900.
1'?7 G.Boni, "Rona. Nuove scopeie. Regione Vlll. Esplorazioni nel Couizio , NS, I900, pp.295'340. La citazione è
tratta dalle oo.3l 2-l 3.
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r'?3 Le polemiche più crude sorsero fra l90l e 1902, in concomitanza con un violento attacco al ministro
Baccelli. Fra ipiù agguerriti critìci delle innovative interpretazionidate da Boniai risultati deelj scavi al
Comizio (dibattute a livello mondiale) vi fu Ettore Pais, animatore di un Congresso storico intemazio-
nale addirittura sospeso dal minislro e ripreso dopo la rimozione del Paìs dalla direzione del Museo
nazionale di Napolil Al Baccelli non si perdonava di aver affidato ìn fretta e furia a Luigi Ceci invece
che al Mommsen (di cui il Pais fu allievo), Io studio della stele deì Ni4er Lopis. Ettore Pais (185ó-1939),
fr1 direttore dei Musei di Cagliari (ma ìnviso a Vivanet), docente universjtario in varie sedi e rappresen-
tante conclamato del "metodo storiografico tedesco".
t'1e si veda Paqihe di diario del I 902 .
l]0C.Boni, "Rond. Nuow scoperle. Regione vlll- Le rccenti esplorazioni el sacrario di Vesta" NS l900 pp l59-91
La citazione è tratta da D 184.
l3rG.Boni, 
"Ro,rld Nuave scaperte. ReqiorLe vlll. F spl|laziahi nel Conizio , NS, 1900, pp.295-340. La citazione è
tratta da p.340.
132 c Boni, " ll netodo nelle esplorazioni archeolagiche" , Ballettitlo d Afte, I 9 I 3 , citazion ì da p.59 e da p.ó0.
r33 C. Boni, "Rona. Esplorazione del Forum Ulpiuttl", NS, I 907, pp.3ó I -427, citazione tratta da p 3ó I
rra C.Boni, "Rond. Esplonzione... ,p.375.
ì?t G.Boni, "Rond. Esplorazione...', p 378.
ì3ó c.Boni, "Rorra. Esploruziohe. , p.361.
1r7 c.Boni, 'Ro/'ra. ú) M ula tJúane tra la Porta C\llina e layiminale , NS, 1910, pp.495-5l3 Citazione tratta da
D.497 .
133 Nel 194ó Ciuseppe Lugli, presentando Iaggiornamento del suo Roma antiaa. ll centra monumentale
componeva un quadro desolante della documentazione esistente, pafticolarmente scafsa per quanto
concerneva gli scavi di Boni e di Bartoli al Palatino. Lugli in quella occasione non espÌicitò (ma se ne
coglie l'ombra) la ben nota awersìoneperle luhgag1illi", ritenute eccessive e inutili, della lettura strati-
grafica, culminata nella compiaciuta presentazione del noto aneddoto del pitale smaltato emerso alla
[ine di uno scavo "stratigrafico" condotto dallo stesso Lugli sul Palatino
t)s Scomparso lo scayatore nok era riù possibile, a distanm di tatlti anni, se m giornaLe di scavo, ticostruie le fasi dell6
ncer.a sulla s.ofta di alcune fotografte e di un cufiulo di ogqelti di cui si ighorL qu^l era la qiacitun 6l m\mento della s.o'
pefta. Ciova domi d,el.opiosa matenale glafica, soprsttutto degli ottifii rilievi eseguiti dall assistehte pÀn ipale Piero Picca,
che per ù&a..co del BoÍi quidò il lavoro di scavo e di rcstauro, e dagli orchitetti Ci,.&hi e Csraffa, ho tentato di icostruire 16
topoqrafia dello scaw mediante I esame dirctto delle .astruzioni: compitò anche questo non lieue e che ha ichiesto lunghe,
pazienti indaqini, sia per ilr,oútplicato intersuarsi e sot)nppotsi delle coslruziani di vari peiodi, si,. perché i necesssi re'
staui e coperture esequite dopo lo scaw ne hanno sowkte modificats o resa poco chiara la fisionomiî, rendendolo in vaie
zohe inaccessibile , C . Caretton i , " Rorn d - Pdld ti ko - Costruzioni sotto I angolo sud'o.cidentale della Domus FlaviL - ti.'
clini| e ninfeo occident6le", NS, 1949, pp.48-79. Citazione tratta dalle pp.48-49 Nella corrispondenza si aifer-
ma tra l'altro che Boni 'sull6 b6se dei àise4hi setlecenleschi resÌaurò, utilizundo i po.hi frummehtì riÌrceati, una pafte
dei prospetti del kinfeo e che praticò consolidamenti ed integrazioni, coprendo infine con una tettoia un
pavimento (p.t2).
ra0 A proposito della casa dei Griii, dove stavano riprendendo gli scavi, si afferma che la documentazio-
ne lasciata da Boni comptende "poche cafte supestiti e dati, anche fionumentali, rcsi i cetti dal trentennio trascotso
fru la scopertd delle vestigi| architettoniche e il momekto in cui mi ero accinla 
^d 
espoîe oràinatamente le vestigia di s.avo'
(M.L.Marella Vianello, "Rona.Pdldtino. Nuave indagini compiute nella zona della'Cass dei Grifi'", NS 1950
pp.70-79. Citazione tratta da p.70).
rar Nella Casa di Livia le ricerche culminarono nel distacco, restauro e riposizionamento degli affreschi
(con l'intervento dell'lCR)i per meglio conservarli venne tiÍalta Ia vova ortginaria degli ambienti lp.l2T)
G.Carettoni, LDondero Bricchi, "Roma lP',lati:hol. Saggi per uko studio topoqrafi.o della.asa di Livia", NS 1953
pp.l2ó-50. Successivamente vennero effettu ati iprese e rcstaui delle v|lte dei cubicoli e rcslauri delle pitture
e dei mosaici, anche questi condotti dalllCR (di cui si riferì in:C.Carettoni, "Ro'44 (P4latino). Sagqi hell'ifi-
terko dell6 casa di Lit)ia', NS, 1957, pp.72-l19, citazione da p.75).
1a2 G. Pesce, "Verosa lPotenza). scavo dell' anfiteatro e restaulo della cosiddeÌta 'casa di orazio ', N S I 93ó p 450-
ól, citazione da pag. 450.
r43 Altri teatri furono "liberati' e scavati a Trieste (vi accennarono su Notizi? c Brusin e B.Molaioli alla fi-
ne degli anni Trenta), a Lucera {R.Bartoccìni e F.Schettinj) e a Cagliari (R Salìnas) ll teatro di Ventimì-
glia fu scavato con altri criteri da Nino Lamboglia. Non vi sono però accenni su Noti?ie.
ìaa A.Taramelli, 'Tolno. Resti dell antir,o te trc romano di AugustaÎauÀttorrn", NS, 1900, pp 3-6
Mentalità e pratiche dell' archeoloqia nel pr\qettj d'intenenta sul c1struito
lat Le segnalazionj su Notizie in merito ad interventi su teatri ed anfiteatri fino aìla seconda guerra mon-
diale riguardano rispettivamente (tra parentesi la data deìla pubblicazione delìe reÌazioni), Ventimiglia
lì877), Taormina e Pozzuoli (18801, Ostia e Padova (1881), Spoleto (1891), Verona (1894 e 1905), Ostia
(1913), Fiesole, scavi delperiodo 1924-28 (1930), Milano, scavi deì 1929(1930),Nemi,campagnedel pe-
riodo I924-28{1931),cassino, scavidel 1936 \1939J, Arezzo, campagne deÌ I9l5edeì 192ó(1950}.
taó R.Pane, Beneventa. Lavari tlel îeatrc rctÍano", NS, 1924, pp.5 I ó-21 . Le ciîazion i sono tratte rispettiva-
mente da p.5ló,520 e 521.
la7 F.Savini, "Terar!0. Sc6vi nel îeatro Romana" , NS, 192ó, pp.39l -402. Citazion i da p.39ó.
ra3 Vennero infatti "ri4vetluIi da pet tutt' in ekorme .apia, in parte 
^ccalastali 
solto il piana della piazzettd di S.Liber6,
in parle usati come mateiole per le fabbriche noderne, i qraàini in pietm, d,i l hqheza di9ers6, speltanti all ima cavea l
se ne propose subìto la ricollocazione 'sulle sicure nestiqia dei pi6ni di posa, imaste nella sasttuzione della parte
scoperta della cavea medesima , ffenÍe conlestualmente si pose il problema delle reintegrazioni delle parti
mancanti. Chirardjni operò posando nuovÍ eìementi, ma caratterizzati da un contrassellno visibile che Ii fac-
cia distinquere d6i qradini troudti ìn siiu", operando ìn sintonìa, agli occhi di ùn architetto, con i suggerimenti
della carta boitiana del 1883 (G.Ghirardìni, "verona Notizia preliminare sugli s.ari del teatro rcr4d'40", NS, I905,
pp.259-ó3, citazione tratîa da p.2ól). Glì scavi e irestauri ebbero termine nel 190ó, lasciando incomple-
ta l'opera di Iiberazione, che venne parzialmente proseguita dopo ìa prima guerra mondjale. ll teatro
era ancora ingombro di macerie alla fine degli anni Trenta, quando l'archeoìogo veronese Pitfo Marconi
pubbìjcò il suo Verona ralttana (Bergamo, 1937, suì teatro pp.I l4 e segg.). Cherardo Ghirardini (1854-
1920), filoìogo, allievo di Edoardo Brjzio, insegnò archeologia a Padova, a Pisa e a Bologna e fu Soprin-
tendente e Direttore del Museo Civico a Bologna.
t4e A.Maiurì, Pompei. lsolament| della cikta murale tra la Porlavesuvio e la Potta Ercolana' , NS, 1943, pp.275-j14.
Lintervento era stato realizzato nel t934. Sullo stesso tema si veda, dello stesso Autore, ancher "Ponpei.
Scavo della crande Palestm e nel quarliere dell Anfiteattu la.1935-1939), NS, 1939, pp. I ót-238.
r50 c.Pesce, venosa lPotenza). S.avo dell anfiteatro e restauro della cosiddetta casa di orazio , NS, 193ó, pp.450-
6l. Le citazioni sono tratte dalìe pp 45ó-57.
r5r C.Carducci, "Srsd", NS, 1938, pp.328-33. Citazione tratta da p.332.
tt) E.Galli, "Terama. Ricagnizione prelimiharc dell Anfiteatra romana , NS, 1939, pp.335-49. Le citazioni sono
tratte dalle pp.338-40.
rt} C.Carducci, Aosta. Resti roma i itltono al cLslello ài Bramafafl ', NS, 1938,pp.3l3'16. In precedenza erano
stali condotti interventi sulì'arco di Augusto (fra l9l2 e 1913, con abbondanti 'colature di cemento) e
sul teatro romano, ad opera di Ernesto Schiaparelli, Soprintendente per Iarcheologia, senza che com-
parissero accenni su Norizie.
rta c.Carducci, " Aosta. Necropoli fuoh della Porfa Decumana , NS, I94I , pp. I - 19. Le citazioni sono tratte da
p.18. Sul Piano per la Valle d'Aosta e suì Piano regolatore per Aosta, redatti dai BBPR e altri, si veda
E.Bonfanti, M.Porta, Città, museo e architettura, Firenze, 1973
r55 A questo punto la pressione emotiva per una ricostruzione, non si sa bene su quali basi, del tem-
pio dell acrocoro di Erice fu così eìevata che la Soprintendenza alle Antichità della Siciìia, per bocca
di ciuseppe Cultrera, dovette smentire ufficialmente le notizie di prossimi lavori, dichiarando "senpli-
ceme te Lssurda . . . I idea di uka rit ostruzione, tot^le o pLniale (G. Cu lt re ra, " E rice. ll Temenos di Ntodila Erici-
nd e qli sc6ri del 1930 e del 1931 , NS, 193 5, pp.294-328. Le citazioni sono tratte rispettivamente da p.304
e da D.3281.
rtóC.Carduccì,"Liúanra.Lavondisca\]oedircstauroalTeatroeallAnfit alro", NS, 1938, pp.3l7-24. Le cìtazioni
sono tratte da p.318.
r'7 C.Catducci, SeÍa'",alle Sciria (Libarna) Aflfieatlo", NS, 1941, pp.29-32 Le citazìoni sono tratte da p 29 e
da p.32.
rtsBoni proponeva che le creste delle murature venissero coperte con una strato di pielre intonalo per di'
meusioni e colore, ma tusì resistente da se\ire da cappello e difesa all opera antica sottastante , opp]ure da lastre di lava'
gna, da un masso di cocaiopesto, o setnplicemenle da zolle erbose , specificando anche le specie vegetali ritenute
più idonee alì'impianta (c.Bon\, "ll ftetodo nelle esplorazioni Lrchealoqiche , Bollettino à Afte, 1913, pp.43'67: ct'
tazioni rispettivamente da p.58 e da p.ó0). Calza propendeva invece per realizzare uno strato erboso so-
pra le murature dei ruderi, in luogo di strati di malta, che considerava inopportuni daì punto dj vista
estetico, arrjvando a preferjre che le murature fossero lasciate prive di copertine (C.Calza, "Scaro e siste-
mazione delle rovine, a propasito di un cartegqio i\edita di P.Eviscohti sugli scaù di oslia , Bullettino della Commissione
archeoloqica camukale, Roma, l9ló, pp. lól-195).
t63
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rte M.cuasco, Libarna. S.aei per la sìstemazioke della zona archeoloqica dell anfiteatro (26 naqqia'z\ luqlio 1952)',
NS, 19t2, pp.2l l-23. La citazione è tolta da p.2l L
r@ O.Marucchi, "Palestrik6. Sistemazione del prinitivo sepolcrc del naftire S.Agapito" , NS, 1930, pp.536-41 , cita-
zioni tratte da p.538.
ról o. Ma rucch i, "Palestrih6. Nuavi lavori e nuovi stúài sopra un anli.o oroloqio solare", NS, I 928, pp. I 7 5 -80, cita-
zione tratta da p.l7ó.
ró'?Alfonso Bartoli (1874-1957), entrò nella pubblica amminìstrazione nel 1904 e dal l9l I fu ispettore
all Ulficio scavi del Foro e del Palatino, che diresse poi dal 1925 al 1945. Senatore, diresse gli scavi ed i
restauri, oltre che della Dattus Augustana, anche dell A?d?s V?st4e e della Crria (l939) e il ripristino dei ro-
stri augustei. Istituì I'Antiquaùum del Palatino.
rór A. Bartoìi, "Rona. Súaù del Palîlitlo lDouus Auguslana) 1926'28 , NS, 1929, pp.3-29.
lóa E.Stefani, 'Terrd.in6. Scoperta di un muro ài sosttuzioke dell Aqpia anlica Íuori Partd RomanL , NS, I927, pp.
432-33, citazione da p.433
ró5 L.Fulvio, "S?piso', NS, ì880, pp.179-83 (citazioni tratte dalle pp.L79-80). Luiei Fulvio era ingegnere di
seconda classe dell Ufficio tecnico per gìi scavi di antichità per le provìnce meridionali (in seno al Mu-
seo Nazionale di NaDolil.
róó Isidoro Falchi (1838-1914), patriota, medico condotto e poi sindaco di Campiglia Marittima. Un 'di-
lettante' ritenuto spesso indulgente con gli antiquari, noto per aver per primo individuato il sito dell e-
trusca Vetulonia presso Colonna, sulla base di toponimi, mentre glì storic' più accreditati propendeva-
no decisamente per una giacitura prossima a Massa Marittima. Per dirimere la questione venne nomi-
nata un alta commissione ministeriale e dell'Accademia dei Lincei (formata da Salinas, zannoni, Pigori-
ni, De Petra, Brlzio, Cozza, Pasqui e Taramelli) che dopo opportunì studi e verifiche, svolti fra 1893 e
1894, dìede ragione pienamente a Falchi, che fu nominato 'sul campo', alla presenza del re e della regi-
na, ispettore alle antichità e agli scavi per il circondario di Campiglia. ldissidi fra Falchi e Milani ripre-
5ero nel I8q7. FL Barnabeì a [are da pd(iere
ló7 ì.Falchi, "Vetllorid. Scuvi della necrapoli vet loniese dwafite I anna 1893", NS 1894, pp.335-ó0, citazione tÉtta
dap.339.
ró3 Dove campeggìava insieme a molte altre ricostruzioni, tra le quaìi quella del Sacello della D?a Norfi4
di Bolsena. Antonio Minto, nella sua guida del Museo pubblicata nella collana mtntsterale ltinerci dei
Musei e Monume ti d ltalia, così descrive il giardino delìa sezjone del Museo Topografico delì Etruria costi-
tuita in seno al Museo fìorentino: "Fr4 Ie tombe a camera icosttuite can mateiali autentici, c\ntteùstiche quella re-
tuloriense del Diavalino, quella di Casale Maittimo nel voheftano, la cell6 della Íonba di Monte Aquzzo lveiol, le tombe
di Cra.ifisso del îufa (Onietol,la tomba chiustua dei Tlesnei. lnteressanti sono purc le lombe costruite ad initazione, e cioè
quella lnghiLni divolteffa e quella dipinta dei Sette Camini di O\ieÌo (apel4 di A.Gdtti)"(A.Minto , ll Regio Museo Ar-
.heologico di Firekze , Roma, I 93 I , p. I I ) . Altre notizie in , ],9alchi, Vetulonia e la sua ne.ropoli ahti.hissitutL, Fircn-
ze, 1891, e soprattutto in L.A.Milani, ll Reqio Museo Arche,lagica di Firenze I, Firenze, l9l2 Di queste rico-
struzioni in Nolizie non vi è testimonianza.
lóe Di Milani si ritrova su Notizie in merito a tale argomento solo una nota del 1893 circa Iawenùta ri-
composizione di frammenti architettonici al Museo Topografico delì Etruria.
r70 A Selinùnte, per esempio, Giuseppe Patricolo (direttore tecnico) e Antonio Salinas (direttore dello
scavo) nel 1894 attesero pazienti che, "ultlfiat1 10 sI1tftbrc delle fortifúaziori, lpotesserol farsi fentativi più fon'
dali di ncostituie quelle nembra sparse" lche in îealtà saranno ampiamente differiti)(A.Salinas, Selinunte. Re'
laziane sommana ikLorno agli scavi eseguiti dal 1887 6l I E92 , NS, 1894, pp.20l-20, citazione tratta da p.2ló).
r7r F.S.Cavallari, 'selinunt?", NS, 18E2, pp.325-3ó (la citazione è tratta da p.330). Francesco Saverio Caval-
lari (1809-189ó), architetto e già collaboratore del Serradifalco, fu protagonista drlie litt?rar! anche di sca-
vi spiccatamenle stratigraficì, come per esempìo a Sibari (descritto in "Siúali', NS, 1679, pp.245-53) e di
grandi campagne sempre documentate con una messe di rilievi inconsueta per quegli anni. Ciò nono-
stante venne curiosamente celebrato da Paolo Orsi nel 1932 come prota€onista dellarcheologia italia-
^a 
che pul diqiuho di greco, di latino, feli.efiehte intuì che si dovevL soplattutto ricorrerc 6l piccone"lP.orsi, ltalia tM'
ridionale e insulae , in Atti del lll Congrcsso ihtemazionale di Arúeologia Cristiand - Ravenna 25-30 settembre
1932, Roma, 1934, p.l29J.
172 E. Brizio, "yetuna. Scoperte archeologiche fatte in \,lercna nell alreo dell'Adi7e , NS, i 891, pp.l0l-6, citazione
tratta dalle pp.l0l-2.
ì71c.F. camùrrini, "Oruieto", NS, 1880, pp.437-48 (citazione tratta da p.437).
r7a Neì 1907 vennero pùbbllcati, ma senza dare indicazioni specifiche sulla metodologia seguita, i re-
Mentulità e pratiche dell' archeoloqia nel pr\gett7 d'intenenta sul castruít|
stauti della Casa de7li amari\i dorati, cotrcdando I articolo con immagini che mostrano I edificio inghirlan,
dato con festoni ed una "fedele'ricostruzione deigiardini nei cortilì interni lASogliano, Pampei Relazio-
ne degli scari fatti dal dicembre l9O2 a Lutto ftdno 1905', NS, 1907,pp 549-1931.
r7t Ciulio De Petra 11841-lg25l, allievo e collaboratore di Fiorelìi, ne assunse gli incarichi accademici a
Napoìi (l875) e la direzione degli scavi a Napoìi e a Pompei (1893 ). Per l'opposìzione del ministro Caìlo
lasciò ìe cariche statali neì 1900. Fu nuovamente direttore del Museo nazionale di Napoli e degli scavì
fino al 1910, quando gli successe Spinazzola.
r7ó Matteo Deììa Corte (1875-19ó2), awocato, poi laureato in lettere (l9ll), soprastante a pompei dal
1902, subì un procedimento disciplinare neì 1904 per non aver ostacolato scavi di paivati e per prevarica-
zione. Direttore degli scavì dal 192ó, costretto al pensionamento nel 1942 ma subito riassunto come sa,
lariato da Maiuri. Fu sottoposto a procedimenti disciplinari nel 1945 per la militanza nel pNF e collocato
definitivamente ìn pensione nel 1962. Crande studioso dei graffiti delle murature della città ìnviso agli
ambienti degìi studiosi delìe antichità pompeiane e più volte accusato di impedire la divulgazione delìe
scoperte, si dedicò anche alla ricostruzione di strumenti antichi, come la groma e alcunì tipi di biìance.
177 Vittorio SpinazzoÌa \18ó3-1943), allievo di Sogliano, ispettore al Museo Nazionaìe dì Napolì, venne
trasferito a Bologna per sospetta corruzione. Nuovamente Direltore del Museo e degli scavi pompeiani
dal 1910, venne collocato in pensione nel 1923 in seguito ad una nuova inchiesta lrisuìtati dei suoi
scavi in Via dell Abbondanza furono pubbìicati postumi ( 1953) dal genero Salvatore Aurigemma.
73 C S pa n o, " Ponpei. Relaziane deqli scavi esequiti negli anni 1908 e 1909", NS, 1910, pp.377-4l8, citazione trat,
ta dalìe pp. 368-E9.
r7e M.Della Corte, "Ponpei NuoiiscavisullaviaNaladellacasadettadelConted,iîoino, NS, l9l l, pp t54-56 Si
accennava anche al fatto che la parete occidentale Lrol)ata abbattuta si va diliqentemekte rcintegranda, melle doke
da parte agni più piccolo frummento, che sarà utilizzalo neLla ricafiposizione di essa lp.1541.
r30 Si veda in proposito quanto affermato tra gli altri da D.Manacorda, Centa a hi di icerche archeoloqiche
italiane: il diba ita sul metod| 
. 
c)uadefii di storia, n Ió, 1982,pp.85,120(suSpinazzolalepagine9j,97)
3t V Spina?zala, Pompei alla luce degli scavi nuovi àellavi| dell Abbondanzd, Roma, 195 3, p 19.
r32 G.Lugli, C.Ricci, A lahn Rusconi, Cioúos, imptese archeol\giche. Betgamo,1927 pp41,42.
r33 V La Rosa, "Gli scavi e Le ricerche di età minaica , in A,A.W., Crcta antica. Centa anki di ar.heologia italiana 11884,
1984), catalogo deìla mostra, Roma, 1984, p.36. Echi precedenti di polemiche con Evans su Notizi? risaìi-
vano al lontano 1893, quando fu Paolo Orsi ad assumersi I oneae di smentire il colìega su questìoni non
secondarie di interpretazione dei dati dì scavo e di datazione. Orsì pubblicò l'articolo "Nota. Rettifica mo,
nuwehtale lNS, 1893, pp.2 ló- l7 ), per confutare ìe tesi di Edward Freeman e di Arthur Evans, che giudìca-
vano miceneo un monumento presso Noto. ll roveretano attaccava gli studìosi inglesi, Ìn particoìaare
Freeman, non proprio in puntadi fiorctfot Nonè la prima wlta che il Frceman nell6 sua cllssica opera prenàe ab-
baqli d indole nonumentale troppa strettamekte fillloq| e staric', sol)enti \talte ha trascurata i dali archeolaqici, quando era
il cas1 di trarne qiovauento, e qualche volta se ne à valso male ... kok essenda essa altro ehe I arakzo ài una chiesa di tempi
binntini, od al più nornanni lp.2lTl.
134 M.Deìla Corte, 'Pompei. Scavi e s.operte di antichità alNehute dura fe il nese di febbraia , NS, 1912, pp.62,71
La citazione è tratta da p.ó5.
L3t V Spinazzola. Pompei Canùnuaziate degli s.avi in via dell Abbondanza , NS, t9t7 . pp.247,64: la citazione è
tratta da p 249
t3ó Rafforzakda il muro di fact:iota pericolante pel úTncata sostegna dEli antichi archittavi, in luaqo dei quali si stakno
murando solitle sbarrc ài ferra lu.Della Catte, Pompei. Cantinuazione degli scavi sulla vie dell Abbohdahza , NS
1914, pp.l5l-58, citazione tratta da p l5l )t31 Di quella facciata si è potuto ese4uire onche il rcstaura, panendo un truoro |rchitrave di legno al posto dell antico, rial-
zanào le colonnine cadute e riattaccand| alla fronte dell archiùatte I intanct 0 frammektato, rin\)enuto in situ lM Della
CorÍe, Pampei. Scavi e scoperle di aatichità ar\)ekute durante il nese di febbrai\ NS,t9l2,pp.62-171. La citazione
è tratta da p.I02). Si procedeva anche kelle rcstaurazioni ài tutte le pareti dipinte lutiLizzanào tttti i frcmmenti di
stucco tticcolli) lM .Della Co(te , Pompei . Conlinuazioke della scavo àella y i6 delL Abbohdan2q àurante il mese di feb-
braio 1913, NS, 1913,p.561 Si veda anche, M.Delìa Corte, Pompe| Co\tikuazione degli scavi sulla via dell A,b,
bondanza ,NS 1914, pp l5l-58
r33 Amedeo Maiuri (188ó-19ó3), scavò a Rodi e in altre località della Crecia con ìa Scuola archeologica
italiana. Sostituì Spinazzoìa a Pompei e vi rimase sino alla morte. Oltre alla città vesuviana studiò a
londo le antich ità di Baia, Pozzuoli, Cuma U n antoìogia degli scritti è in C. Belli la co? dil, Anedeo Maiu-i: mestierc Íl archealoga, Milano, 198ó.
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rse Nella ponderosa bibliografia degli scritti di Maiuri si segnaiano, tra gli altri titoli: "La\)ori di restaurc àel'
Ia Sìohnte denza alle antichità della catrpania nel biennio 1927 -2E , Bollettino d'Atte, 1929, pp.5l2'26 RestÍuri si
monumenti di Pampei la'/!/lo l92g,l93o) , Bolleltina d'Ane, l93l, pp.563-721 Reslaurì a PonpPi LeArti, otiobre-
novembre I938, pp.72-7q Restaui di guefta a Pompei , Le Vie d ltalia, 1947 pp 215'28: "Restauro àella ca\)ea
nei teatfi di Pampei, Bollettino d afte, ]1954, pp.264'67 , oltre ai ìavori dedicati ad altri importanti interventi
campan Í, fia ì quali "l l restaurc ài una sala termale a Baid , Bolletti o d Arte' l9)0 pp 241-52 e Le tetme di Baia
Sc6ù, restauri e lavaù di sistemazioke , Bolletti a dArte,l95l,pp319'64
ì'qo A.Maiuri Pampei eà EtcolLko. Frd case eà abitanti, Mtlar'o, l,959, passifi
lel Nel 1929 venne per esempio smontato il tib nal della basilica, che era stato ricomposto anni prima
a livello deìla prjma fila di rocchi delle colonne, ma in maniera giudicata erronea da MaiLlri, che recu-
però una gran quantità dì altrì frammenti con i quali ricostruì il colonnato fino al secondo ordine, con
integrazioni in tufo Iiscio. Un richiamo all'intervento comparve su Notizis soìo nel l95l (A'Maiuri "Pon-
pei.s^qgiericercheintornoallaBasilica, NS, 1951, pp.225-ó0), mentre una descrizione più completa si ritro-
va in A.Maiurì, 'Porlpsi Restaui ai nonume ti 16.1929-30l" Bollettino à'Alte, giugno t93l pp 563'72
ìe'? A.Maiuri, "Restd.ui di guetra 6Pampei', Levie d ltalia, 1947, pp 217-18.
1e3 La sistematica applicazìone di caute procedùre di rimozione del detrilo nella fattispecie agevoìò ìa
ricostruzione dei manti di copeftura A più riprese si sottolineò ìnfatti come lo scavo trovasse "drlcol4 i/l
sitú qran pafte del manlo ài tegole ed embrici" al pu nto da pe rmettere d i ipnstinale la @pertura utili.zando qli slessi
elementi antichi del tetto (M.Deìla Corte, "P0r4p ei. Relaziake sui lawi di scavo dall aprile 1926 4l dicenbre 1927", NS,
1929 , pp .367 -68) .
1ea Il saggio che meglio riassume la metodologia di scavo dt Maiu:ll è Principi generali sul tftetodo dello scaw
archealoqico", coapefaziane intellettuale,1937, pp.57-80 (che ripofta il testo dell'ìntervento di Maiuri alla confe-
renza internazionale sul regime degìi scavi, lì Cairo, 9-15 marzo 1937): citazìoni da pp.59, ó0 e ól La con-
traddizione piil evidente, insita neÌl'impossibile duplice concezione dello scavo secondo Maiuri, è bene
espressa da questo periodo: "Not st ,4dsc, osplafitorc del sottosuola: ci si divenla 4 costa ài dedizione ài sacificio e di
passione e a costo LrLche di umihà . . . chi non la ciò con senso di abtEazia e e di religiane, oh può affrontare lo scavo strati
|rafico: dere limitarsi al aaupo tanto già wsto e complesso dello savo sub-aereo , dow I obbieft\ dcll esame e della studio rest6
più a neno inlatto per le nostrc e per le alÍtui |ssenazionl mehtre lo stuvo strutiq/afico, portando inevitabilmente con sé la
distruzione della zona prcs6 in esame, pone lo scaeatore ik anzi 6lla tuaggiore e più gr6ve respo sabilità della sua fiissio-
rd (pp.óo-ól ). S' veda in merito quanto precisato da D.Manacorda, Cenla anni di icerche ar.heologiche ilaliane:
il dibattito sul netado", au'lderni di storLl, n.16,1982, alle pp.97-100, e anche, dello stesso Artote, Per uk ind6'
qine sull arche\logia italiaka duranle il wnte nio fascist^ , Archeolaqia MedievLle ' l9E2 , pp 441'70
te5 a Elia. "pomrei. Relazione sulla scavo dell lnsula x della R?.gio l , Ns, 1934, pp.264-344, dove si fa riferimento
aoperedi"srar,o,corsolidatuektostaticoercstaulr"realizzatenelperiodol93l-34conampiousodicemento'
reó A. Mai u ri, "Prn pei. S cava àella Grande Paleslra e nel quarliere dell Anfitealra la.l935- l939l NS I939 pp Ió5-
238i cìtazioni rispettivamente dalle pagine ló8, 173 (nota Il, ló7 (nota l) lóó 194 (nota 2)
re7 A.Maiuri, "Por4p?i. lsolametllo àella.inta Munle trclaParlavesuúo e la Porta Ercolana NS, 1943'pp275-3l4
Citazioni rispettivamente dalle pp.2E6-89 e da p.292.
tsa Ciò che è sgretolata h\n si ricosttuisce .. nessun camuffamento del \uow per anticot le huo\ìe aperc murcie manle-
nute chiaramente distikte d6lle anÌiche e nan già con I' usare strutturc e colon in stidente e intollerabile conttasto con quel-
le ortginaàe, na facendo lew nei casi soprattulta di reimpiega del mateÀale, a lihee di sutwa che segnino nelLameme la se'
varaiiane fra il vecchio e il nuovo, a .. - a targhette indicatrici .antrassegnate da una data ... il restaura di oqgi ha miglio'
tato i sistemi el dspeÍt| d.el rcstauro di iei'\A.Maiuti, Restauidiguern.." pp 2ló-lE)
LeeA.Maiuri, Ponpei. Saggi nella cave6 del Îeatro grande' NS, l95l pp l2ó-34 citazionida p l2ó Sul re-
stauro delteatro: A.M aiuri, "Reslautu àella c61Na nei teatri di Pompei Ballettino d 6rte 1954 pp.264-67
200 R Lanciani, "ostia", NS, 188ó, pp.l2ó-28.
'?or R Lanciani, "Ostia", NS, 188ó, pp.ló2-ó8.
'?02 c.calza, osf i{i (collana ministeriale ltirerd i dei Musei e Monumekti d'lt4lia ), Roma l93l, p 5 Nel 1906era
stata però condotta una campagna di pulizia qenerale eà a.cunta dei monumefltí lD.vaglieri, "oslid. Re.anii
s.opeà; di antichttà , NS, 190ó, pp 44ó-48, citazione da p.44ó). Vaglieri fu il primo direttore delì Ufficio per
gìi scavi delterritorio diostja (dal l9l0 al l9l3l
,03 cuido calza (1888-194ó). Ispettore per le antichità a ostia dal 1912, con il suo maestro vaglieri. Do-
po la súa morte lavorò con Angelo Pasqui e poi con Roberto Paribeni al quale subentrò come soprin_
tendente per Ostia antica. Neì l9l9 collaborò con Gùido CirilÌi e con Achille Bertini Calosso al riassetto
del servizio archeologìco e della tutela dei monumenti ìn Venezia Giulia ed in Istria. Dal I938 intraprese
Mentalità. e Watíche dell archeologia nel pr1qett\ d intewent| sul c\struitI
una vasta opera dì scavo a Ostia, sterrando circa 500.000 mc di terreno ìn cinque anni, su l7 ettari di
superficie, parzialmente reinterrati durante il conflitto. Dopo la guerra ricevette l'incarico per ìa direzio-
ne degli scavì del Foro e del Palatino, che tenne per un breve perìodo prima della morte. Sui restauri
condotti a Ostia scrisse a piùl riprese; fraititoli più noti: Sca\)o e sistetÍazioke delle ro',,ine: a ptoposit1 di un
carteqqia ineàito dì PEvisconti suqli scavi di Ostia , Bullettina della Commissiane Ar.healoqica Comunale, 1916,
pp.16l-95: larcheolaqia della zappa e del piccone , Rasseqna italiana, 1926, pp 200-21 I j Per il restauro {1ei teatn di
Asúa , BolleIlina d Arte, novembre l929, pp.2 32 -34; Restauro di antirhi edifici in Ostia Bolldtti{o d'Arts, gennaio
1930 DD.29ì-310
']04 A.PasqLrl, "Ostid. Proseguimento deqli steri nell isolato Wessa il decumano, e nuove ricerche nel portico delle Corpora-
ziorîr", NS, ì914, pp.l47-51, citazione tratta da p l5l
'/05GCalza'Ostid.S{.avisulPiazzaleàelleCarparaziani,nellisalatraílDecumanoelaCarddi DÌdfid", NS, l9ló,pp 138-48, citazione da p.142.
20ó In tante occasioni, a Ostia come a Pompei ed in altri celebrì siti di scavo. l'archeologo restauratore
sembrò per prima cosa curarsi di dare risposta ad un'istanza di presentazione del reperlo scavato: la
terminologia che risalta da N0firie tratta di fisionomia forma originaìe, ricomposizione e ricostruzione
Ciò deriva anche dal fatto che il sito archeologico, alla fine dello scavo, veniva consìderato impresenta-
bile, e doveva quindi essere adattato fino a che iì suo assetto si fosse riveìato funzìonale ad una mag-
giore comprensione e che le condizioni ambientali fossero dìvenute tali da consentire il godimento del-
ìa rovina. Per contro sì ìntuisce che il rispetto di una condìzione "pittoresca intrinseca del rudere è
ùn'opzione che di volta in volta venne rimessa in discussione dagli operatori, in relazione ad obiettivi
più generali della campagna di scavo. In questì aspetti la cultura deglì archeologi si rivelò più vicina di
quella degli architetti a certe indicazioni contenute neÌle "carte" Ìaddove soprattutto n e\le Rac.amanda-
ziaai del Co siqlio superiorc delle ahtichità e belle drli, come è noto, si accenna al sentimento , allo spitito della
cìftà, con i suoi ricordi e le sue nastalgie .
']07 R.Paribeni, Ostia. Scari e rcsLauri nei mesi ottabre 1917 -mam 1918 , NS, I918 pp.I28-38; lacitazioneè
tratta da p.I28. In questo periodo Parìbeni sostituiva Calza, che era stato temporaneamente assegnato
alì'Ufflcio Belle Arti di Trieste
'?03 R.Paribeni, 'Ostiii Se|i e restawi .,pp.137-38
?0e G.Calza, Ostia, Guida starica-m|numentale Milano-Roma sd.(1928?).pp.72-75
']roG.Calza,"Ostid.RicoqkiziohitopoqrdfichehelPortodiîraiafla,NS,1925,pp.54-80,dovetraIaltrosi riferisce
di come se fton si paté altuarc il grandioso proqetto di ri\istikare intorna al bacino trcianeo gli ediÍici interrati, Iè
statol però dato un nuova aspelt\ piena di diqnità aqli avanzi nonunentîli dell atltico Parto, ueand1 strade per meglia
\)ede i e visitarli e ammirarli, .ompiendo una vast6 opera di pulizia lp.54).))tCliedificipubbliciqiòLscavatiattornoalForoformerannooqqetLodinuowesdmeediricostruziokiqrafi.heikc0ts0per
i.rcarc il certtu pubblico e monumenlale della ciftà'(C.Becatti, 'Oriid Horrea Epagathiana et Epaphroditjana ,
Hatrca adiacenti a Íord", NS, 1940, pp.32-50, citazione da p.32). Mentre nel cantiere degli horrca Cià rn
parte esplorati nel periodo 1922-23, una scava attenlo o un reslaura che ha tenuto conto di tutti qli elenenti in\ie-
nuli frammentîri e scomposti, c1dehli o pericolanti hanno ricreata 16 \)isiane di questa cortile partiaato a doppio ardine in
tutte Ie sue linee arc.hitettoniche ... iprese le altre rrociere, rifîtti qli ar.hi utilizzanda i rclati\)i pezzi cadenti . .. ri.at posta
cok pafti anliche la cornice che corona il prim, piano, c\pefta di teqale, si son potute ricallocLre 6l loro posta parti dei pila'
sti eduti nel cottile \p.41 ). I rilievi furono realizzati dagli alllevi della R.Scuola di Architettura di Roma.
'?12 G.Calza, La rcswrcziane di Ostia antica per la Esposizione lJnivetsale del ventennale, Roma, 1938 (omaggio ai
partecipanti deì convegno). Fra le altre considerazioni Calza rìbadiva Ia sua proposta per la sistemazio-
ne ambientaìe e fruitiva del complesso: Poiché. dopo aret talt1 il manlo secalare di macerie e di ravi che I hanno
ntTscasla pef secoli, ocntte pur dare a questa città una nuova vesle la si circanderà di alberi, di pr6ti fiofiti, rinettendo
I acqua nelle antiche fanla e. iaprcndo il suo teatro all audizi,ne di conmedie arttiche e ahakà1 di nuavo manumenti ed
ediÍici cok quelle aperc di plastica e di arte dec1ntiva che costituivan| I ariginale laro ornímenlo. Una slrada pdnoraftica
parallela 611îutostnda fiancheggerà le rcviíe lp 5 ). Il restauro della cavea del teatro portò Armin Von Cerkan a
dichìarare la perdita di ogni portata documentaria del manufatto e ad escluderlo dal novero deì teatri
romani conosciuti
']ì3 M.S.Arena, "Leqqibilità e fruizione delle zone archeologiche: Ostia Antica , in B.Amendolea, R.Cazzella, L.ln-d|o,I siti archeologici. Un pr\blema di musealizzaziane allapeno, Roma, 1988, p 31.
'?ra C.Calza et alii, Scavi di Ostia I, Topografia gen?rdÌp, Roma, I95 3.2rt Una ricostruzione delle campagne di restauro ad Aquileia e Grado è in F.Castellan, La seluio e dei behi
culturali. Archeoloqia e rcstauro nelle Basiliche di Aquileia e Cndo, Milano, l9B8 Altri importanti riferimenti si ri-
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trovano nelle numerose opere dedicate alla storia dei restauri in Friuli Venezia Ciulia compilate da Fer-
dinando Forlati e da Fausto Franco.
,ió Ugo Ojettì inviò a Notizie una sola breve relazione, dal Ftiuli l Cenighako presso Aquileia. Da una relazione
del sattotene te comm. Uqo Oietti inlarno ad un pavimento in nusaico scoperto ii Cewiqrrano 
' 
NS l9l5 p 403)' do-
ve sì trovava in forza all esercito anche come Conservatore dei monumenti nelle zone di guerra In quel
tempo fu protagonista, con iì Costantini, di una campagna denigratoria e palesemente artefatta nei
confronti degìi storici e dei soprintendenti austriaci accusati di aver pesantemente manomesso i monu-
mentidi Grado e Aquileia (U.Oietti, ì nor ura enti italiîni e Ia guelra, Miìano, l9Ì 7)
2t7 "lJot to diferro" secondo il Morassi, allievo ed assistente diSacconi lavorò a Romacon Boni: poi fl.l so-
Drintendente in venezia Giulia, piùr volte citato con favore da Gustavo oiovannoni ( Recenti operc di Guido
Cirilli", Architeltura ed afti decorative, gennaio l,924, pp.212'28).
,rs Vicario di concordia, Celso costantini negli anni della guerra fu conservatore della basilica di Aqui-
leia in sostituzione di monsignor Meizlìch, che era stato deportato Venne poi nominato Direttore del
Museo archeoìogico e degli scavi per il biennio l9l9-20 Iì fratello Giovanni fu presidente deìla Com-
missione Pontificia per l'Arte sacra.
2re Ferdinando Forlati {1900-19ó3), entrò nel l9l I nellorganìco delìa Soprintendenza ai Monumenti di
Venezia, che diresse per un lungo periodo a parti.e dal 192ó
22a ccalza,"Pola", NS 1920, pp.4-ó, con allegata una relazione dì Sticotti e prefazione, sempre di Calza,
dedicata aìla Venezia ciulia fC.Caìza, Venezia Ciuli6. Tutela ed esplolazione àei manutÍekti ar'tichi", NS, 1920,
pp.3-4).
22i B Tamaro, "Pola. Te npio di Auqusta Scavi e lawri di restauro ', NS, 1923, pp 2l I -23 citazioni da p 2 l4 e dal-
la ^ora n.l a P ),13
222 G B.usin, 'Crddo. Nulve epignfi romane e c/isfiaÍe", NS, 1928, pp.2E2-94 citazione lratta da p 293.
"3 R. pariben i, "Tiuoli (Villa Allriana) Laroi di esplorazione e di ridssetto", NS, 1922, pp 234'46: citazione dalle
pp.238-39.
'?24 E.cabrici, airqe ti. súvi e s.operte archealogiche dal 1916 al 1924 , NS l925, pp.420-6l La citazione è
tratta da p 445. Francesco Valenti fu anche relatore per iì settore archeologico alla conferenza interna-
zionale di Atene del 193 I , insieme con C.Terenzi, G.Guidi, C.Anti, L Pernier'
"5 c o.ciglioli, Restaurc di capohNori dell |rchitettura anti..t , A.rchitettura e arli decorati\)e dicembre I923
pp 145-ó0. Lacitazioneètrattadap.159. I"progettì'del Boni, in realtà una costruzione grafica parzia-
le.sonoinC.Boni,"Rona.Nuouescopefte.Regionevlll.LereQ\liesplorLziani\elsacrutiodivesla" NS' 1900
pp.l59-91.
)'?ó Saìvatore Aurigemma (l8E5- l9ó9) frequentò la Scuola archeologica itaìiana ad Atene, poi fu in Libia
(l9li)clovecuròil consolidamento dell'arco di Marco Aureìio a Tripoli lnItaliadal 1919, sposò la figlìa
diVittorio Spinazzola (deì quale pubbìicherà, postumi, gli studi sugli scavi pompeiani) e lavorò a Roma
e a Pompei. Dopo l'allontanamento di Spinazzoìa fu a Palermo e qùindi a Bologna e curò il restauro,
assai controverso, delÌe torri tardo antiche di Rimini, che Bottai fece demolire nel 1938. ìn soprìnten-
denza a Roma dal 1942, si adoperò per la tutela dei monumenti durante Ia guerra ma non .iuscì ad evi-
tare la perdita delle navidì Nemi
,r7 S Aurigemma, Borctto. Scoperte accasianate d,alla scava del canale detuatore della BonificLzione Parmiqiaha-Mo'
qlia e altre tnrie NS, 1932,pp.l57-87,citazioni dap. l7óedapl8l Il progetto venne recenslto e presen-
tato da G. Glovannon i l Rassegna dei monumenli: il ttohumenlo sepolcrale àei Concardì', Rassegía di Architellura,
marzo 1934, pp.l 33-34).
"s PC Sestieri, "Pdest4 m. Scopefte Wesso il Tempia di Cerere , Ns, 1948 pp 154-55, e "Paestum Tempietti futúra'
n nelle vicinanze diPaesturl", NS, 1948, pp.155-170. Citazioni tratte da p l54 e da p ì70
"eVCianlaranl, Sepi o. Teattu: cafipaqna di scaw 1950",NS l95l pp.88-10ó ìecitazioni sonotratte
da p.97.
'?ro A. ca liet i. " La Í urio. S istemazioke del tratta suburbako dell antica y i6 Lanuvina'Ardeale NS, 1953 pp 307-31Dl A D'Agostino, "Volterra ll teatro ramano- Studio ar.hitettonico e icostruzione NS l955'pp.l20-l8l citazioni
tratte rìspettivamente dalle pagine 127-28 e 125. Progettista dell'intervento fÙ il soprintendente Giaco-
mo Caputo che diede , ih virîìL della sua esperienza di saawtore e di restaúrat|re di gtîndiasi nottumenti aktiahi,le
dircttive per I0 s,lalgimer,Io dello saaw e le istruziani rclatire al reslauro del \onume\to lp.lr9 noÎa 4\'
']n S.n., "Fa?Ízd", NS, 1885, p.447.
'?33 P Narni-Dei, "cfirsi', Ns, 1885, pp.79-80.
'??oTCampanile,"Neqútdivalpolicella.Avakzidiunavillarcmanaconmagnificinosaici'Ns 1922, pp.347-61
Mentalità e pratiche dell6rche0l0qia nel pragetto d inten/e\to sul c,lstruito
'?3t A.De Nìno, Sulhtotra, Mosaica figurato scoperto entro la ciúà , NS, 1903, pp.ó22-23, contributo dedicato al
trasporto nel Mùseo Peligno di Sulmona della sola pafte fiquratira" di un mosaico pavimentale.
'z3ó A. N egrio li, " B/es.elio. Avanzi di suntuoso diftcio romako del primo sualo dell lnpero , N S, 1914, pp tó I -óó, cita,
zione tratta da p lóó. ll restauro fu curato da Francesco Proni. Lintervento conservativo al mosaico del
paìazzo comunale è descritto jn E.Brizjo, Bologna. Di un paùnekta a fiusaico scoperlo nel cortile del palazzo co-
11 ,{ale', NS, 1898, pp.l35-37.
'?37 EFornari, Roma. S.aperte di antichità kel Súbutbio. Via Port@tse", NS, l9ló, pp.3II,20 lcon trasporto aI
Museo Nazionale) e Cori. S.operta di uk a',)anzo di mura di ctuta e di due ambienti ro[ raosaia", NS, l9ló
pp.I l0- I I (con trasporto nella locale chìesa di S.Olival; E.Catti, "Ro/ra. Nuove scoperte nella città e tlel subul,
6io', NS, 1917, pp.239 -47: P.Otsi, î^omina. Musaica rappresentante il Labiri to Ns.1920, pp.340-45 (strappo
dialcuneparti); G.Moretti, "Falrrore (AP). Masaici roma i, NS, 1925, pp.l27-132; C.Brusin, Aquileia Scope.
ta dì mosaid pavimentali ramdki e .'istiani , NS, 193 I , pp. I 25-38.
'?33 A.Negrioli, Bologv. villa suburband rotfiaka del 1 seroLo àell tnperc farkita di pavimenti nusiri cot 'emblema'
policrcmo,NS,1932, pp.5l-8Ej A.Minto, Arezu. Esplorazione della nna arche\logica attorno alla úies6 di S.Lorch-
zo", NS, 1934, pp.47-59; S.Aurigemma, Mos6i.i roftani e piccole antichilà varie scopefte nell are! della città di Cla'
tema, nel comune di Ozmno dell Emilia, in proùncia di Bolaqha , NS, 1934, pp. l2-2 I ; S .Aúrigemma, Forlimpapoli.
Mosaica di età romaha , NS, 1940, pp.3-18.
23eN.Putortì,"RerqiodiCalabia.Nuovescopeftein.ittàedintomi, NS, 1924,pp.89-t03j
']ao C.Chirardini, 'Bolo4na. Reliquie romake scoperte nella.iÌtòL e nel suburúlo', NS, l92l, pp.3-3ó (un mosaico ro-
mano venne rimosso e collocato nell'atrio di ingresso del Museo civico); A Callegati, Este. îrovamenti rc-
nani , NS, 1924, pp 3' l0; G.Moretti, "Falero[, (APJ. Masaici tomani , NS, 1925, pp. ì 27-]2 ("Ne è qià st6ta fatta,
in seziotti, la imozione, per tutta quella parte che fu possibile recupeúre, an(he demolendo u mulo esterno della casa, che
v era stata costruita sopra . La compagine fa/tissima del sottostrdto tl/'olto spesso , rese oltrenodo dilfiaile e falicasa I operazio'
rr", nota I a p. | 29 ); C.Moretti, 'Osino. Mosd ica rcmat1o a diseqho geonttri 0", NS, 1926, pp.381-82 (venne fat-
ta una scelta di parti, che furono rimosse a donate al Museo Nazionaìe di Ancona)j S.Aurigemma, ',Ri/rli-
ni. Antichi ftosaici nell area della R.S.uola lrlustr"idle', NS, 1929, pp 139-50 (trasportati nel ìocale Museo ar-
cheoìogico); PMingazzini, "Avella (AV) Mosaico rapprcsentante I uccisioke diLaio', NS, t930 pp 310-12.
'?41 M Della Corte, "Arpiko. Pavimeúo di epoca ro,flard', NS, 1928, pp 3ó5-óó (venne distaccato e murato sul-
la parete dello scalone del Iocale palazzo comunale)
'z42 In Calabria alla fine degìi anni Trenta molti materiali musiv' antichi e bizantini vennero awìati neì
capoluoeo per "rssrre integnlftefite àaostruiÌi nel futuro qrande Museo Nazio,rale" piacentiniano (C pesce, ',Sdrl
Lu.4 d Aspromonte lRe1qio CaLabia). Chiesa bizaktina in contr\da San Giorqro", NS t93ó, pp.3ó0-ó5).
':a3 Neì ì935 un mosaico ritrovato nel centro di Roma, staccato, fu awiato al museo deìì'Aventino. ma
u n secon do, "sldccdlo, à sÌata usato cone parinenta della sala di studio del barone Di Giura la tui \tilla era in aastruzio-
ne al momenla del recupefo" (L.Morpurgo, "Ror!a. Regione Xlt-Piscina Publica. Casa con masaici di età repubblicana 
,
NS, 1935, pp.248-53, ìa citazione viene dalla nota I a p 250).
':aa Per esempio: G. Patron i, "Miiaflo PTuimetlti ronani a mosaic| o tessellati" , N S, ì 92 3, pp 299- I9 (relazione
sulla sistemazione di mosajci strappati nei decenni precedenti dal sottosuolo di case milanesi)?45N.Putortì,"Re44i,diCalabria.Nuovescopefteihcittàedintarni,NS,1924,pp.89-ì03
2aó C.Moretti, "sassoferrato (ANl Masaico romaro", NS l925,ppll0-l3.Lacitazioneètoltadapll3.
ra7 S.Aurigemma, "Mo saici romTni e piccole antichità Mie scoperte nell area della città di Claterna, hel comune di Azu-
no dell Emilia, in Frorihcia di Balogna , NS, ì934, pp.l2-21, citazione tratta da p.14.
':aB S.Aurìgemma, "Req gio Enilia. Pavimenti a nos,'ico di uh edifido d età imperiale nmana , NS, I940, pp.292-300
l strappati l A.Zavatti, Cese a. Musaici rcmani, NS, l94l,pp7Ì-7ó.
2ae Distacco e trasporto furono realizzati per esempio a Ostia, dove un grande mosaìco " dopo i ilievi esposti
e tutti qli alti accertamenti del caso, è stato sezionato e trasportato kel l^botcttoio anhesso al Museo Nazionale delle îerne
di Diocleziana, per essere ricostruita su apposita supporta iqido e per essere resl4l.//4to', e nej pressi di Frosinone (cor-
rispondenza di un ingegnere deì Oenio Civile preposto ai lavori edilj: c.scaccia Scarafoni, Atina, Fr)si-
none Scoperta di un pavimento in noidi o'NS, I950,ppI08,13,conuna Nota aggiuntivd di S.Aurigemma,
pp.l l3- 15) Altri mosaicì, dopo essere stati staccatì dal supporto, vennero definitivamente ricoììocati
nel sito di origine. Ouesta procedura fu seguita per esempio a piazza Armerina, come sj è detto in pre-
cedenza, e nelìa Basilica Emilia a Roma, su cui era intervenuto Aìfonso Bartoli poco prima del l94g:
'Dopo awr eseguita il rilieto è stato tofto tu o il pavinenta nîrmoreo àell aula aektrule ad avest della Cloaca Massima Le
Iastrc, per Ia naqqior parte ridotte ih nihuti fruntumi, s7no state numerale e ricompostet consolidate con @h1enta, esse
hanna ipreso il loro posta dopo la aopeftura àeqli aÌanzi sotteffanei lC Carettoni 'Ro,fid - Foto Rotuano. Esplarazioni
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nella basilica Enilid , NS, 1948, pp.l I l-28; citazione tratta da p.I15, nota 2). ln anni successivi si ritrovano
Dubblicate corrispondenze del medesimo tenore inviate per esempio da Francolise (M All'win Cotton
pvon Blanckenhagen, J B.ward Perkins, Fruncolise lcaserta) Rappotto pr|wituia del 1962-64 sugli scari ài due
ville ramane deLla Repubblica e del Prino lmperc" , NS, 1965, pp.231-52 can indicazioni specifiche a p 244 ).
2to ìn Notizie spicca il caso di Bergamo, dove ìe lastre di pietra di un tratto di strada romana furono nu-
merate. rimosse e ricot\posle a&urctamente nel giardina antistante il pi\zzale d acaesso alla roaa0" {N.Degrassi,
''Berga a.Scopefta d una strada ramaka.ll reticolato stradale I'i Berqamo ', NS, l94l pp 3l l-18)
,5r Notizie di rìmozione di pavimenti e mosaici 'per riquadti , in accasione di scavi praticatì per nuove co-
struzioni o ampìiamenti sono in M.Degani , Reggío Emilia Due parinenti toúaki eà altre scapette atcheoloqiche ,
NS, l9ó4, pp. I - I I e "Reggio Emilia. Rinvenimenti nell area del palLzm di Ciustizid ' NS 1965 pp 54-58
2'2 C.Fagolaù, vetuna. Ritravanenti archeolaqici àell ultino decennio supplemento a NS, l9ó5 pp 35-53ì cita-
zione dal contesto di p.45
53PMonti."Faonzd.Rinuenimentidietàramar4'supplementoaNS l965, pp ó9-82;A M Tamassia, "Manto-
va. Scari in piaztu Prladiso", NS, l9?0, pp 5-34 {si dà notizia della ricomposizione del mosarco romano dl
piazza Paradiso restaurato dal mosaicista comasco Edoardo Bernasconi); E.Lissi caronna, o.Mazzucca-
to "Fohài lLatina). Resìi di potlte di un impiaúa lermale in piazzL àelltJkità , NS, 197l, pp 330-ó7 (relazione sul
distacco e controdìstacco di mosaico rìtrovato sul sito della chiesa dì san Rocco a Fondi, bombardata
durante la guerra); L Mercando, "villd Potenza lM^cerata). Ri\venimento di edilicia lomîna con pavimekto a mosai-
co',NS, 1970, pp.38I-401iA.Romualdi, lnola lBalaqnal Relazioke sugli scavi condoiti ,1?l 1977" NS, 1981,
pp.2 l -35 L ultimo riferimento in Nolizi, aÌl'asportazione di superfici musive risaÌe infine aÌ l98T quando
si praticò a cura della ripaftizione archeologica del comune di Roma, il distacco e Ia rìcoÌlocazione dei
mosaici ritrovati in vìa san Paolo aìla Regola in un piccolo museo ricavato nello stesso complesso
(L ou ilici, "Via di Sdr Paola all6 Reqola. sca\)a e rccupero di edifi.i antichi e mediaevali" NS 1986-87 pp 175-416)
:t4 F Bergonzoni, Bologna via ca selrati.a. Edificio tuman ", supplementoa NS, l9ó5 pp 59-ó8, cìtazione
da p.ó8.
'z55 L.Bernabò Brea. Piazza Armerina. Restauù dei mosaici rcftani del casale", NS l947 pp 252-53 citazione
tratta da p.252
"óC.VGentili. Piazza Armeina. Granàiosa rilla romana in cohtnàa crsalr", NS, l950 pp29l-335, citazione
tratta da p.294.
2t7 su alcuni aspetti delì'opera di Franco Minissi si veda FPremoli, "Franco Minissi: museogr^fia per I archeo'
loqia e oltre , in M.Boriani la cvrc dt) Patima4ia archeologi.o, pragetfo architeftohico e urbano lalti del convegno,
Milano, 2l-22 maggio 199ó), Firenze,l977, pp. 98-l0l
25s L.Bernabò Brea. Piazza Arue na. Restauri dei nosaici romani del Casale NS l947, pp.252-53, citazioni
tratte da p.252 e da p.253. Negli scavi del 1950 si pose una maggiore attenzione, se non allro per I ma_
terìali bizantini, arabie medioevali degli stratì rimossi
?te Furatú colmati i wati che si manifestar)\ka saÍto il fonda anlica con pìlast(i di sostegno e iempimenti di calceslruzzo
moderkot e pafticolarmente laborlosl fu la zona in cui il mosaico hon adeiva più al sottoÍohda, mna che Íu trattLta cÒ un
qnn numera di iniezioni di mastice per oltenere una nuola e più slabile adesione . ln quolchc taso ore I abbassanento
ira più forte e il mosaico assai lrammentata, fu Waficato il dista&o e il ripart\ dei pezzi su cenektl 6rmata, àcollocandoli
qui di apportwtanente aL lolo posto (G.vcentili , Piazza Armeina. crandiosa rilla romana i^ contradL casale , Ns,
1950, pp.29l-335 Citazione tratta da p.2941.
2ú c.Vcentili. "Piozzo ArmeÀna....', NS, 1950, pp.294-95
'?ór Canart operava con il distacco cosiddetto "a massetto", frantumando cioè il muro dipinto a r'compo-
nendo i framment' in cassette, su sottofondo gessoso, una tecnica peraìtro praticata già neìl antichità e
superata dal ricorso al"trasporto", ossia'strappo' Siveda in merito: LVlad Borelìi 'Le pilture e Ia tecni'a
della consenazione , in Pompei 1748-1980. I tempi dell6 dorumentazione (catalogo della mostra), Roma, I98l,
pp.8l-87
1;, lstruzioni per qli scavi di ahli.httù:, Circllare ll nano 1865 h.lO6O delMikisterc /tella lstruziane p bblica.
,ó3 contemporaneamente aìla pubblicazione del singolare testo di E.Trutat, La Phatoîúphíe appliquée à
I Archéologie, Patis, 1879. suìle campagne fotografiche a Pompei si veda anche îMariinelli coco, "La //ir1d
documentazione fotÌgrafica di Pompei , in Pampei 1748'1980. I tempi della docutwntaziof, (catalogo della mostra ),
Roma, I981, pp.49'5ó
2óo M.Della Corte, pompei. Continu,.ziorte della s.aw della via deLl Abbondanu àurante il nese di febbruio 19l,3 ,
NS, 1913, p.5ó.
,ót Nel oeriodo 1957-58 si ha notizia di un urgente ed "irrinrdiata nc@lta e rcqistrazione ... delle iscizioni murali de'
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peibili le nel latto in gtan patîe giòt eakib dalle parcti)' scoperte durante gli sterri realizzati fra 195 ì e 1956 (M.Del-
laCofte,Panpeilsctizioniscopertenelquinquennio195l-1956,NS,I958,pp.77-I84;citazionetrattadap.77).
':óóA Minto, ÌlRe4io Mùseo Archeoloqica di Firenzr Roma, 1931,p.20
']67c.Cultrera, CarneLo-îTrquinia. Nuove scoperte nella necropoli tarquiniense NS, 1920 pp 244-7ó, con riferi-
mento alla parte dì necropoli scavata a partire dagli anni Ottanta delÌ'Ottocento ed in particoìare dal
Chirardini nel 1885. Solo piir tardi, grazie all'impiego di coìlanti non sensibili alì'acqua, come la gom-
maìacca in solvente alcoolico, Ilstituto Centraìe del Restauro fu in grado di cominciare ad effettuare il
dlstacco di affreschi etruschi dì Tarouinia e di Orvieto.
']ó8 G.Carettoni, l.Dondero Bricchi, Rotua (Palatina) Saqqi pef uno stuàia topa7ralica àella casa di Lìvia", NS
1953, pp 126-50, citazione tratta da p I27
róe C.Carettoni, Rama lPalalino) Scaw della zona a sud-arest della cas6 di Liria. Prima relaziane, la casa repubblica-
nd", NS, l9ó7, pp 287-319
']70 C.Careftoni, "Rona lPalatino) Scopette av\)ekute i4 \cesiane di lavari ài rcstaura al palauo imperidie", NS 1970.
pp.300-27. La citazione proviene da p 325
271 Louilici, Roma, via di San Paolo all6 Reqola Scavo e recupero di edifici antichi e medioevali , N S, 198ó/87,
DD.l75-416
?t2 Nel necrologio 'F?lice Banabei , NS, ì922, pp.339-41. Roberto Paribeni tesse le lodl del colìega scom-
parso proprio celebrandone le capacità dìmostrate nel creare pressoché dal nulla le grandi collezioni
archeologiche statali capitoline. Paribeni ricorda come all epoca del suo ingresso al Minìstero Roma
fosse priva di musei statali. a paate ìl piccolo museo Kircheriano, poca cosa rispetto al museo Vaticano
e a queìlo del Campidoglio. Fu merito di Barnabei finserimento del museo Preìstorico-etnografico nel
Kircherìano e la fondazione di due nuovi grandi Museì, il museo delle Terme e quello di Villa Giuìia Nel
1922, anno deììa morte di Barnabei questi tre musei contavano rispettivamente 100.000, 80 000 e
45.000 repeftil
':73 Si pensì all inchiesta che coinvoìse Rodolfo Lancjani fra 1889 e 1890, dalìa quale uscì ìndenne al
pùnto da conseguire nonostanle tenacì opposizioni, la cattedra di Topografia romana, nel 1894.
271 DiTucci, "vrll?t/i', NS, 1880, pp.ló8-70.
175 C.Cipolla, Lavaqna. Relaziani del sig isp. conte C.Cipolla intofio alle nuaw scopelte fate in S Biccio di Lavagno
NS, 1884, pp.4-15 corrispondenza redatta Ìn occasione della costruzione del forte di San Briccio
'176 G Callozzi "Cdse/la' NS. 1884, p.225.
'?77 La fornace Malta di Forlì venne definita più volte negli annl Ottanla dellOttocenta, benemerita' pet
la quantità dei ritrovamenti seguiti alì'estrazione di argiìla; aìtri ritrovamenti importanti si fecero in oc-
casione di scavì per impianti Hoffmann a Osimo (nel t 89ll e soprattutto a Viadana di cui si rilerisce in
A.Pajazzi, yiadana. Nua\)e scoperte di aítichità pressa I abitato e hel teùt|tio del catnutte , NS, 1893, pp 24-26
r73 Fs.Cava|lari, SÌacusa Relaziohe suqli s.a\)i esequili ella ne.ropaLi deL Fusco presso Siracusa dal2 seLtembre al4
otioúru 1884', NS, 1E85, pp.49-54.
'?7e A Pasqui îerni. Sca|i deLl Acciaieria o della necropoli Lerkand", NS ì88ó, pp 248-ó8.
'?30 E Brizio, Numana. S!:aperte nella necrcpali di Numaha nel camune di Sircla Wesso Aúond', NS, l89l, pp.I l5-
18, dove si rìferisce di scavi condotti dalf ispettore Carisio Ciavatini "per accokdiscerdere al desideria esryessa
d6lPrefetto di Ancoh6, sehîIorc Col cci, di eseguire qualche sca|a di antichità in quella prorinciL lp I l5).)31 È. noto come spesso in queste case l Lrchealoga sia preceÀuIo dal pastore o dal cantaàino, ai quali Eli deve quasi sempre
qli itldÌzi úe lo neltata sulld |ia delle scoperle lL.Savignoni, R Mengarelli, Norba Relazione sopra qli scaví esequiti
nell estdte d.ell anno l90l ', NS, l90l,pp.5ì4-S9.citazionetrattadallepp5ì5-ló)
'?3'?R.Paribeni, Ostia Scal)i e restauri nei mesi ottabre l9l7-nafta 1918, NS, 1918,pp128-38i ATarameìli,
' Sant Antiaco . Esplorazioke delle catacombe sulcihtne di Sant Antior, e ài altri ipoqei cristiani , N S, I 9 2 I , pp I 4 2- 7ó.
r3r D. Levi, "Volter/a. I inizio degli scari sul Piano di Cattella , NS, 1928, pp.34-46. Venne impiegata "ufd s4úddra
dí nalali del nínicamio di San cirolamo, e ìl capo ìnfermiere fece da soprastante (p 35)
)Ba C.Lug|i, Albano Laziale. Scavo dell AlbanJrn Pompei ', NS, ì94ó, pp.ó0-B3 La villa di Pompeo era stata
scavata nel periodo 1923-24 con fondi per ìa disoccupazione assegnati dal Minìstero delì'Ìnterno
r8t PRavegCi, A Minto, Mauliano. Scoperta di uka'Tabula Aenea' inscritta nella località Le Sassaie nel territarit)
dell antica Heba NS, l_947, pp.49-54.
']3ú Così Luigi Viola da4ltavilìa Siìentina, "L atiqine àella sca|a si dere, a quakto dicesi, ad un soqnl deL cantadino di
Masi lpraprietaio del fondoJ il quale spinto da fede religiosa insieme ad altri contadini incominciò a slernre in cerca di un iî1-
maqihe della M6d0nna . . F ra I entusiasúa dei coktadijli wtke fuon pnma una tomba, poi un alIra ll.Viola, "Aiia uilld Si
lentina.T,mba dipinta s.opeúa i canlr1da laîemp4 di Feo", NS, 1a93,pp 423-2T, cilazione lralta da p 42l)
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d7 A Prosdocim i, "Es i e Di un fondo di capanne preromane rinvenuta nell 6qro atestina , N S, 1884, pp ló-20 (la ci-
tazione è tratta dalìe pp.16- l7)r E.Btizio, l\al6. Atllichità romane scoperte hel poderc 'Palazzone prcsso lmala ,
NS, I891, pp lll-15 (citazione tratta da p ìll)
233 Mai, in veruno punLo di esse, si sono tentatí scavi, se non per dem1litle .. qúinài di esse nan posselliamo né dettaqli
tectohiai, ní piantine in saala sufficiente \PArci, Siracusa. Di una Porta Scaea ri{onosciula nelle mura di\niqiane
d,iSir,'cusa, NS, 1893,ppló8-75i citazione tratta da p.ló91; È. stata una vera iattura per I archeoloqia in ge'
nere, e spedalmenle per la Iopa7ntfia tarentina, che delle frcquentissitue scaperte dell uhima ventennio nan siasi Ienuto
un diario minuziosa ed esatto, inscnvendo in una carta a qnnde sela oqr'i a\)a z0 che andava d.istrutto sotto i colpi del
picaIne modefto deuolitore, raccogliendo piante e sezi|ni àegli edifici più conse9ati, impedenda la denolizi\ne dei piìl
ragg ua rdevoli \P.Otsi , T aranta. Relazia ne topra alcu ne reenti scoperte nel Borqo N uava , NS, 189ó, pp.l07-ló,
citazione tratta da p.107). E Gabricì, Napoli. Scoperta di alcuni trutti llella cinta murale grec6", NS, 190ó
pp.448-ó5
23eSu PaoloOrsi fì859-19351 sì riporta il breve ricordo delineato da Paolo EnricoArias: 'Bibliotecîio 6 Fi-
ren?e, nel 1877 a Siracusa e, da allot6, ptima ispettare e pai diretLore e soprintendekte ... Senatore del Reqno per meriti
speciali àal 1927 . Paltì da Siracusa nel 1934, dapo essere rimasto per quasi cinquanta akki in quella città e tella stessa
umile camera di alberga lP.E.Atias, Ouatlro archeolaqi àel nastro secalo , Pisa, I 97ó, p. I I 3 ) .
'?eo Porsi, "Cr/d. Fr^mftenli archeolaqici, NS, 1900, pp.272-84; Aela lîerranova di Sicilia) lI campagna di scavi(1901)", NS, 1901,pp.307-ll (condenunciadi ìntralci agli scavi da parte di cohtrabba\dieri archeoloqi.i ,
p 
.307 )t Gel6. Esplarazione di una necropoli in .ontqàa Spinasaktî , NS, 1932, pp.l37 -49 lsila \ggetto di tranquilli
ed fudisturbali saccheqgi pel tullti ahhi , anche sui terreni del rispettato duca di Albaneta che pur @nsapevale,
6nzi irritata, dei contihui sacche1gi, non awr6 sapulo metteni un freno, ostîtcolato da nille camarille loc^li , p.137)t Ca-
nicatti i Baqni. Gruppi ceneteri|li ctistiaú e bizahtini , NS, 1905, pp.425-27i Reqgio Calabria. Scoperle neqli a\tù
dal t9lt al1921", NS, 1922, pp.l5l-8ó.
':er PMingazzini, "Bdid. 'Ambulatìo li villa ramana sulla sella ài B.6i6 , NS, 1932, pp 295-303i la citazione è
tratta da p 295.
2e2 E.Galli, Scoperle eà accefiamenti alcheolaqici nell A0ro di Hera.lea , NS, 1934, pp 464-73, citaziane tratta da p.4ó5
"r Fra le diverse e più o meno sfumate segnalazionì si può citare quella di L.Cozza, l Rona 'via Anagni'
na, vocabolo Cenlroni Crctte'. Natatio nell anticL t)illa detta dei Centtani , NS, 1952, pp.257-83) dove si se-
gnaìò (p.282, nota 3) come addirittura Ia vilìa di Brùto di Tivoli fosse seriamente minacciata daìlincal-
zare dei moderni edifici che andavano sorgendo nelle adiacenze
"4 Nel contributo "Appunti fatoikterpretatiù , pubblicato su I supplemento a NS del 1975, MeIap,nto I, edito
però nel 1980, Dinu Adamesteanu sottoìineava come Metaponto sia una delle pa.he citÌà antiche cantr' la
quale più hanno infierito gli scavi cosiddelli reqolatí, i duli colpi dellEkte Riforua A'gruria e quelli, non neno d,uti, degli
sc6t)6tari ài frcdo (p 179), rimandando aììe reìazioni di orsi del l9l3 e facendo notare come daì periodo
ì953-54 fossero entrate in uso nuove macchine per I aratura che avevano sconvolto l'intera stratificazio-
ne archeologica, il che non consentiva più allarcheoìogo di studiare la topografia del sito se non sulla
base di fotografie aeree scattate in precedenza. Metaponlo, secondo il racconto di Adamesteanu, fu
tealro anche di una vicenda medioevaìe, con tanto di intervento di un onorevole deì Regno per fare in
modo che un possìdente, certo Egidio Lacava, non soìo avesse mano ìibera nel cavar pietrame dalle
fondazioni dei monumenti maggiori della città magnogreca, ma arrivasse a vincere ìmmeritatamente
una causa con il Minìstero pervia degli impedimenti avuti da Orsi e Ouagliati in tale attività. Nel 1954-
5ó la proprietà Lacava venne smembrata e venduta all'Ente Riforma Agraria, e fu peggio, per via delle
profondissime arature prontamente realizzate Nel 1957 venne devastato anche il teatro dell'antica
città, citato tra gli altri da Pausania.
2et Se già pnma si era sehtita I opportunità di rilevare e pubbliaarc questi a\)anzi tale stud.io appariva oqgi assolutameúe
necessaio ed urgente. anche petché pochi mesi addietra essi avevano colsa il rischio di uha totale deftoliziane ad apera di un
industùale del luago che ìntenàera creare qui wl appendice delle anlistanti concerie e non a'reva esitato a powi delle nine,
na fortwútamente il tentattuo di distrúziane er6 riuscito wno per la eccezionale solidilà àella fabbrica (he avera rcsislito al-
I aziarc degli esplosivi l3.Libeftini, l\cireale (Capo Malini). Avanzi di un tefipio roqaqo , NS, I952, pp 34I-47, ci-
tazione da D.3421.
'?eó Fra Siracusa e Catania è stato distrutto uno dei più bei litoraìi siciliani per impiantarvi una enorme
raffineria, con Lln impatto ambìentaìe purtroppo comune a tanti altri siti, fra i quali, come è noto, spic-
cano Porto Marghera, Porto Torres, Sarroch, Gela, Falconara Marittima, Îaranto, Melito Porto Salvo.
G V Ge n ti l i . " Meqr ra H ablaea lsiracusa). îambe arcai.he e reperti sp,raàici nella propàetà della Rasiom e Iomba arai'
m in preàio Vinci , NS, I954, pp.Eo- I 1 3. La citazione è ripresa da p.99.
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?e7 C Fogolari, "Rilrouaftehti archeoloqici àell ultimo decennio , suppìemento a NS, l9ór, pp.35_53, citazioni dapp 37 e 53.
'?% PPelagatti, 'rktroduziohe a Naxos (Messina). cli sca1r'i extr^urbani oltrc ilsantavenera lrgT)-75) , Ns, 1984-85, pp.253-ó5, cirazionida p.253 e dalla nota 2 a p.253.
'?ee L Quiìici, "vi, di s4 n paolo alla Regola s.avo e refupero di edifi.i anti.hi e mediaevali , NS, 196ó-87,pp.r75-4ìó.?00 S.Boscarino, R.Prescia (a cura di), II restaura di necessità. Miìano. 1992rr A Pasqui, "Populofii4. Rellzione prcliminare sulla pima canpagna degli scavi gowtnalivi di papulohia nel .otkune di
Piohrino ', NS, 1908, pp 199-2 3 1 : A. M tnto, papulokia. Relazione suqli scivi governltiri del t922,, , NS, 1923,pp.127-ó0 dedicato all'isoìamento e al restauro deììetombe monumentali der podere san cerbone;
D Levi, vetulo'ia. Tumulo della pietrera 
. NS, 192ó, pp. l7ó-88, con notizie generiche su scavr e slstemazioni
r02 L Pernier "castellina in chianti cnnde Lumulo con ipogei paleoetruschi sil poqqio di Montecalvario", NS, r9 r ó,pp-2ó3-8ì. Luigi Pernier (1874- 1937), formatosi a creta dopo I'arrivo di Federico Halberr, scavò a Festosdal 1900 al 1909 e fu quindj a capo della Scuola archeoìogica italiana ad Atene tino al I9ló.30r L Pernìer, 'Cdstellina in Chianli p 265
\aa L Petnier, Castellika in Chianti.. ,p.27|.
30t LPernter, Castellina in Chianti.. ,p.280
30ó D Levj' "cúirsi. La tomba derla peueqina , Ns, rg}r, pp.475-|,05, con disegni dr progetto (iigura r e 2) apagina 478 e 479.
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"Lavori di 
.co.nsolidamenta sano stttli p(aticati per la aonse1azione dei tumuli k.i e 6: nel tumuto 5 sono state itllonate
le spallette del dtamas presso Ia porta ed è stato hadatt,,to un breve tratto del muro circolare della crepidinel nel tumulo
n.6 si è ricostruita quasi per i\rero il nuro della parete si istr6 del drcmos, e siè ptoweduto pot a nnl,rmre aan sprakghe
di feîa aLu\i lastrani di calcare i8 agqetto del crlndarìùm"(A.Minto, populonia. S.operte archeolagiche fottuite dall-931 dl 1934', NS, I934, pp.35l -428, citazione tratta da p.37ó).
r03 G Cu ltrera, 'îarquikia. rl pùma tumulo deua Doganaccìa , N S, r 932, pp. r 00- r ó, crtazione tratta da epp.l02-3.
roe C.Cu ltrera, "Tdr4uiri i6. ll p ima tumuLo..., p. I | 4.
1r0 C.Cultrera, "T4r4rinia ll primo Lumulo..,,, p. I l4 e p. I I ó.
rrì l.Falcìi, "Veflrloflid. Nuove scoperte nell area della (iu; e della necrcpoli , NS. I8o8, pp.82_83312 Per il gran venlo del tenpolale di ieri, è stato abbattuto tutto il nu;o settentnonale d;lia cosi detta cuna tsiaut ... cli
operai i kumero di ll7 non hanno quindi laeorato allo scavo, essendo stati tutti adibiti alla iparazio e del hturo suddet,
to lAsogliano "Pompei', Ns, r879, pp 44-46, la citazione è tratta da p.4ó). NeIa sressa occasione sogria-
no ricordava anche come nerl intero mese non si fossero effettuati nuovi scavi ma si fossero unicarien-ie praricdli restduri alle parti già dis.epolle
''MDellaCorte, Pampei.S@viescaperrcdiafitithjlùtawenuteduranteilnesedifebbno,NS, 19t2,pp.62_71,
citazioni dalla p ó5.)t4 cià sono state lalfoaate due vohicelle I ufta delle qu6li clpre una sc6la. Altri lavori di assestamehto e di restaura wn-g,na eseguiti su vîri pùnti della s.apo maka a naha .he si t1eúono 6110 scopefto le parcti dell'?dirúio,(A pasqui, ,osiia
P roseguimenta deqli sterri hell isolato presso il decunano , e nuo,te ricerche nel pórtico delle corporazror r'. , N s, r 9 r 4,pp.147-51, citazione da p. t 5l ).
3r5 Si vedano il capitolo seguente e la nota 319.
rló B Forlati ramaro, rl restaurc dela pafta detta dei Leani , suppìemento a NS, r9ó5, pp r2-34, re citazioni
sono tolte da p.17.
rr7 Le condizioni di abbandono di scavi spesso appena tentati e poi abbandonatl è circostanza comune
sia a cantieri delì'ottocento che a queli dei giorni nostri, vincorati ieri come oggi da disponibiìità fi-
nanziarie esigue Bjsogna poi considerare che Ia stragrande maggioranza delle notizie di rinvenimenti
rrportata su Notizie fino almeno aì r945 rigúarda scoperte casuali, Iegate a lavori agricoli o edili. E cheben di rado a scoperte casuali tarora formidabili (tesoretti, scurture, àeramiche, tombe) è seguita un,in-dagine volra al rinvenimento d' strutture murarie, che sono sempre state considerate ìn sÀordine ri_
spetto ai materiali amovibilij e questo sia per la loro relativa povertà materiaìe, sia per un retaggio chequasi mai ha portato I'archeologo a collegare reperto e contesto e men che meno ad associare ìl man_tenimento (ed il resrauro, ra conservazione) der primo ad una medesima istanza per ir secondo, se nonin casi eclatanti
rr3 G FGamunini, "Orrieto', NS, i860, pp.437-48, citazione tratta da p.437. A corredo delle relazioni Ca-
murrini allega belle tavole di rilievi redatte da Adolfo Cozza.
rle R. Mengare l li , "cirifd wcchia. scavi eseguiti nelle Tetme îraiane sel ter,toi,o di cit)itaveccht, , N S, r 9 1 9, pp.209- 3 r :
t74 CAPIToLo PRrMo
''Ciritawcchia. Scavi esEuiti nel1922 nelle'TermeTauind 0 îralane',NS,1923, pp.32l-48, citazione da p 328
r'?o G.Ciovannonì, "Rss t6un ài monumenti , Bollettino d Arte, 1913, pp.l'42. La citazione è tratta da p. 18.
r,l Si vedano in proposito ìe riflessioni contenute in A.Melucco Vaccaro, A/útlzologia e rcstauro. Îrudizione e
attùdlifà Milano. I989.
3" Le segnalazioni di interventi ìn tal senso sono sporadiche: Cavallari a Selinunte affermò di avet la-
sciato in sito le grandi membrature architettoniche crollate e di aver scavato al di sotto dopo averle
puntellate (F.S.Cavalìaji, Selinunte, NS, 1882, pp.325-3ó: "Sdi4llfltr", NS, 1E84, pp.3l8-3ó1, ma forse I'in-
tervento di salvaguardia più convinto è quello realizzato da Taramelli a Perfugas con il completo rein-
terro di un tempietto nuragÌco a pozzo (A.Taramelli, Peluqas (SS). Tenpietto a pouo di caraltere prelomano
scoperÌo îell'abitata , NS, 1924, pp.522-33). Di Antonio Taramelìi va ricordato il contributo R?sfaún d rîtolri-
eftti della Sdrdegna, s.1., s.d. {ma edito negli anni Trenta). In tempi piii recenti Notlzi, ha riportato indica-
zioni su reinteÍi anche da Vetulonia (neì 196ó, con Ia atroce beffa conclusiva dei gravi danni apportati
dallalluvione del 4 novembre dello stesso anno ai ricchì corredi ritrovatì e traspo.tati a Firenze) e da
cubbio. nellambito di uno scavo di fornace, nel 1984.
r23 L Bernabò Brea. "S ira.usa Scavi e inve imenti di dktichità dal l94l al 1947', NS, 1947, pp.193-203: Ia cita-
zione è tolta da p.198
'a Fausto Franco poté restaurare il duomo di crado crazie a stanziamentì statunitensi (c Brusin Grd-
da.lepigrafe nus^)a di'Petrus", NS, 1947, pp.l8-20)
3rt A Milano. nella zona di palazzo Borromeo, come in altre zone ,le maa.hine scat)atrici incubo co sueto degli
scavi archeologki milanesi" liberarono altre strutture del teatro romano, dopo quelle messe in luce negli
scavì del 1880-84 e nel 1929-301 anche qnesti rudei, e soprattulto gli itlteressahti piloki, si poterono in parle ca\ser'
vare nei sottefianei d,el nuoyo palazzo, grazie ahche 6116 camprensione della Società propietaia e del progettists arcltitetto
Ldr,id '(N.Degrassi, "Milatlo. Scoperte vaie ih.ittà', NS, 195l, pp.34'52; citazione da p.35).
3']ó A.De Franciscis, "Capua. Matel,ale ahtico iutilizuto nel Duoma , NS, 1957 , pp.359'62: citazione tratta da p.359.
3'?7E.Lissi Caronna, O.Mazzuccato, 'FoÍdi (Latinal. Resti di pa te di un impianto tertftale i4 piazza àellU,1ità', NS
t97t. pp.330'67.
3'?3 Nel decennio 1947-1957 i temidel restauro vennero affrontati con una frequenza che si fece progres-
sivamente piir rarelatta. Così, a fronte delle annotazioni relative alla ricostruzione e alla reintegrazione
di elementi archìtettonici tentata a Veio nell'ìmmediato dopoguerra (E.Stefani, 'Veio. Bssi di statue íittili
scoperte nel Santuario d,ell Apollo"', NS, 194ó, pp.3ó-59, con ipotesi grafiche ricostruttive dei tettiedei ri-
spettivi gruppi statuari, disegnate da Ferretti e da Giglioli), si ritrovano accenni assaj laconicr a non me-
glio precisati restauri condotti da Giuseppe Lugli ad Albano Laziale (G.Lugli, Alba\o Laziale Scava
dell"Albanum Pompei ', NS, 194ó, pp.ó0-81), da Pietro Romanelli all'Ara della Regina a Tarquinia fPRo-
manelli, îarquinia. scaù e ricerche nell alea della città , NS, 1948, pp. 193-270) da Mario cuasco a Libarna
(M.Cùasco, "Liúal[a. Scavi per Ia sistemaziohe della zona archeolagica dell anfiteatro - 26 maqqio-2| luqlio 1952', NS,
1952, pp.2l I -23) e da Alberto calieti a Lan uvio (A.Galjeti, "L anuvio Sislemazione àel tntto suburbLÍo dell an'
ticavia Lan )iha-Ardeate", NS, 1953, pp.307-3Il
3'?e Sono divenuti largamente prevalenti gli studi sugli scavì di necropoli. Il numero delìe relazioni ospi-
tate da ogni annata della rivista è diminuito contestualmente all'aumento del numero di pagine per ar-
ticolo, così come sono diminuiti il numero dei corrispondenti e Ia cadenza della pubblicazione, che è
diventata di fatto biennale a partire dal 1984.
330 ll iatto che le "notizie" vere e proprie si ritrovino solo nei contributi aventi la dicitura di "reìazione
preliminare'è conseguenza di una precisa es igenza, dal momento che la pubblicazione dei risultati de-
gìi scavi, anche con questa veste relativamente prowisoria ed anticipatrice era ed è condizìone neces-
saria per ottenere finanziamenti per le successive campagne di scavo sul sito.
13ì D Adamesteanu, D Mertens, F D'Andria, Metapotlto |, supplemento a NS I975, 1980, ded icato agli
scavi condotti nel periodo l9ó5-70. Nell'occasione i rocchi superstiti delìe colonne del tempio di Apoìlo
vennero spostati ai margini dell'edificio, mentre il muraglione del tenenos lu smontato pezzo per pezzo,
pet "crc\rqli una solidl base di cemenla .
?r' Per dare solo un riferimento essenziale in proposito si richiamano le pagine dedicate da Brandi alle
'' madalitòt di corse\Lzione del rudero , alfrcntaîe in rapporto al la d uplice poìa rità delle istanze storica ed este-
tica poste dall'opera d afte, nelle pagine edite nel l9ó3 e pol raccolle inTeoia del restauro Torìno, 1977.
3)3 pel eútarc spese molto coshse qli ipaqei ll e lll furono nccordati al I mediante w breve passagqio tdgliato ella rcccia ,
che li cotlgiunse rcndekdoli accessibìli dallaVilla Landolina lL.Bernabò Btea, Siracusa.lpogei p6q^ni e cistiani \ella
regione adiacente alb Catacombe di Saí Cia\)\nni , NS, ],947 , pp.l72-93, citazione tratta da p 179 )
Mentalità e pratiúe dell archeoloqia nel pr1qettj d íntenent\ sul c\struít, t75
334 Si legga per esempio ìa relazione di Lucos cozza sugli scavi di una viìla romana sulla via Anagnina,
presso la capjtale: "Ogqi, tra i rudei arsi e desolaÌi, la llora mediterranea si à distesa c|r' un delialto mant\ come a ci-
catizzarc le felite del manumento che pw ùnanqoko. îale flora hok ostacola la cotuplensioke gekeica dei resti íntichi poi-
ché, ir'gentilenda le dure litpe dei uui corrosi dal tempo, ha il potere ài ripoftarci, in @fto qual moàa, all ohginario gusla
estetico della costruziane, quando Ia villa come le sue ikhumei sorelle billara e si aàagiaw nella palictottuia kalurale del
paesaqqío lL.Cozza, Roma - Via Afiaghtha, t)ocabolo 'Centrcki Grotte . 'Natatio nell ahtica eilla àetta dei Centrcni ,
NS, 1952, pp.257-83, citazione tratla da p.257).
r35 E.Stefani, veio. îenpio deÌto dell Apolla. Esplaraziohe e sistemaziane del saÍtual.o , NS, I953, pp.29-II2, cita-
zione tratta da p.105. Nelle pagine precedenti Stefani aveva dedicato qualche fiase al restauro del "/Írro
di soslruzione . . . parle del quale si dovelte da noi raffonarc con I aggiunta di alcune seie di bl1cchi , consolidando in fal
mad,o il tefiapieno a Íia .o dell'an lp.33) Iì pensiero di Palìottino è espresso ripubbìicando brani apparsi
sulla rivista Lsdrti Enrìco Stefani (l8ó9-I9551ètl nirabile ìlevatorc e disegnatare' e il fotaqúfo àella penna" che
per quarant'anni ha operato a Creta rilevando i siti di Festos con Pernier e di Hagia Triada con Halberr.
Secondo Pernier fu un precursore 'della tecnica noder a dello scaro (L.Pernier, L.Banti,ll palauo ninoico di
Frstòs, Il, Roma, 1951, p.Vlll), che condusse con grande attenzione per j rapportj stratigrafici. Grazie ai
suoi rilievi per piante cronologiche colorate vennero chiariti molti dubbi suìl evoluzione dei siti minoici.
33ó C.carducci, "Aostd. Tombe e coslruzioni romsne", NS, 1950, pp.l83-89; citazione tratta da p.l83i M.Guasco,
.Libarna. Scavi per la sistemLzione della zona archealogica dell anfiÍeatrc 126 maqgio-2\ lutlio !952)", NS, I952,
pp.2l I -23; la citazione è tratta da p.2l L
3r7 A.Galieti, "Ldnuuio. S istemazione del lraÌto suburbano àell antica via Lanuvina-Ardeate , NS, 1953, pp.307-31.
r33 c.Bermond Montar.ari, "Metlaniola, Galeatd lFarlì). Relazione degli scavi dal 1960 al l9ó2', supplemento a
NS, 1965, pp.E3-99, citazioni tratte da p.83 e dalla nota 2 a p.99.
3re C.Carettoni, "Ro,r4 lPalatino). Saapene awenule in occasione di lavon ài reslauro al palazzo imperisle", NS, 1970,
pp.300-27.
?a0E.Lissi Caronna, "Trmpio cosiddetto della FoftunaVilile. Sca|i e rcstaun", NS, I977, pp.299-325i citazionitrat-
te rispettivamente daìle pp. 300. 308-ì0, 323.
ral L.ouilici, "Vid li Sd n Paolo alla Regola. Sca'ro e rccuperc di ediÍici antichi e medioe,rali" , NS, 1986'a7 , pp.l75'4161
le citèzioni sono tratte rispettivamente da p.179 e dalla noîa 5 a p.178.
